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CAPO I. 

Dell antichità e preeminenza della Chiesa Metropolitana 
Acheruntina sulla Maternità. 


Acereta , detta altresì Acherusia e Acheruntia , fin dal* 
f antichità è stata forte e ragguardevole — L’anno ip6 di 
Roma ella poteva opporre valida resistenza a Giusto fìr- 
bulco (i) , ed il Consolo Levino ad impedire i progressi 
di Pirro stimò quivi di fortificarsi — Tal pure si era a’ tem- 
pi di Giustiniano (a) e tale in quelli di Cakiomagno , il 
quale in prezzo della restituzione di Grimoaldo suo ostag- 
gio , pretese l’ abbattimento delle mura di codesta e di al- 
ti; Lino Lib. IX cip. XII. 

(2; Procopio Lib. IH de bell. Golii. 
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(re vicine città. Fino alla metà del IX secolo tutto il vasto 
Gastaldato Achcruntino appartenevasi al Ducato di Bene- 
vento ; ma poscia una parte di esso venne aggregato al 
Principato di Salerno. Dopo varie vicende, nel iodi la 
città di A ce ronza fu presa da Roberto Guiscardo (i) e nel 
li 33 da Ruggiero Re (a): ne’ secoli posteriori venne da’ 
nostri Principi tenuta sempre quale cospicua città. 

Ma siffatte vicissitudini non che nuocere , erelj Lei- 
lustro e grandezza alla Chiesa Achernntina. Antichissima 
quant’altra mai (3), le memorie di essa rimontano a’ tem- 
pi di S. Marcellino , Romano Pontefice , quando , volgen- 
dosi l'anno 3oo della nostra salute, rinviensi Romano a 
Vescovo di codesta Chiesa , quartodecimo successor del 
quale fu quel Giusto ben noto per trovarsi sottoscritto al 
I. Sinodo Romano , celebrato sotto Simmaco nel 499 (4). 

La divisione del territorio Acheruntino tra Benevento 
e Salerno non immutò punto all’antica estensione e giu- 

(1) Lupo Phutospata scrisse : Roberta» Dui carpii Cmlaitm Ac he- 
runtum . 

(2\ Abate Telesiso. 

(3) KcH'Escici.opedia dell’Ecclesiastico , Napoli IS4ò, il signor Ri- 
cotti, scrittore dell’articolo sopra Pottnuì, assegnò a quella Cattedra Epi- 
scopale un'antichità ancora più limola della Chiesa Metropolita Acherunli- 
na. Il Dottor Pietbo-Paolo Glissi, gentiluomo di Arerenza , assai studioso 
e tenero della gloria della sua terra natale , fece una dotta scrittura per pro- 
vare il contrario di quel che il signor Ricotti aveva annunziato; ma quel 
lavoro trovato esteso troppo per le pagine dell'opera anzidella, furon pa- 
ghi i compilatori, nelle Addicanosi , lom. 4 p. Ilici, farne un brevissimo 
e scarso cenno. Laonde cogliamo questa congiuntura per rendere la delta 
scrittura di pubblica ragione, dallo zelo Incomparabile dell’aulore a que- 
st'uopo trasmessaci. V. nell' Appcnd. a' Documenti il n. II. 

(4) I'oueluo Italia Sacra Tom. YU pag. 17. 
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riedizione della Diocesi Aclieruntina. Questo fu chiaramen- 
tc spiegato nel Capitolare IV. da Radelcuisj Duca di 
Benevento. Iuvero, la Chiesa doveva avere una propria e 
stabile distinzione territoriale, indipendente dalla civile, 
cos'i frequentemente variabile. Onde fin dal V secolo Papa 
Innocf.nzio I dichiarava: Non vere visual est ad mobilita- 
tem rnundanaruni necessitatimi Dei Ecclesiam commutaci , 
honoresque , aut divisiones pape ti , quos prò suis caussis fa- 
citndas duxerit Imperator ( i ). 

Poco dopo il 1061 , cioè del conquisto di Acereuza 
fatto dal Guiscardo, quella Chiesa fu dalla S. Sede a Me- 
tropoli Ecclesiastica elevata, il che venne riconosciuto e 
confermato da' Pontefici Alessandro II , Pasquale II , Eu- 
genio ili, Alessandro III c Innocenzio III (a). 

Quella stupenda Basilica di Acerenza è dovuta allo 
zelo del Vescovo Arnoldo , il quale fecela costruire in se- 
guito del deplorabile incendio del 1090 , di cui fu preda 
la città ( 3 ). Questi è il medesimo AnaoLDo , che dicci anni 
prima avea ritrovato il corpo di S. Canio ( 4 ) , singoiar 
protettore della Chiesa e Diocesi Achcruntina, e da cui 
s'intitola la Cattedrale , e che fin dal Vili secolo il Vesco- 
vo Leone, secondo di questo nome, avea da Atella quivi 
trasferito. 

(1) Appresso Graziano Gap. t dai. X — V. le jVotW/e di Giustiniano, 
28. 29 e 31 ; e Ccjacio, tra altri , alla nocella 3t, scrisse: InnoaUio <pi ai 
fi t in MagìUratìbas tei provtnciit , KOS coseptEucsun tee lisi as. 

(2) Ughellio tom. VII pag. 37, 43, 49 e 54. 

(3) Romualdo Saltano. Ad. MXC. 

(4) Lupo Pnotospata laiciavi scritto : Anno MLXXX inventimi est 
Corpus Beati Camiokis in Acheruiuia ab Arkolbo Archiepiscopo. 
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La Chiosa Metropolita Acheruntina , secondo le pre- 
citate Bolle , comprendeva cinque Vescovadi suffragane! 
cioè : Vi ’.nosa , fbten za , Tursi , Tricarico e Gravina, terri- 
torio vastissimo, di cui fàcevan parte gran numero di 
Chiese , c tra esse quella di Matcra. 

La medesima , come le altre , rientrava nella eccle- 
siastica giurisdizione Acheruntina; era una delle terre 
della Diocesi: la sua Chiesa non Vescovile, era soggetta a 
quella di Acerenza, non come a Chiesa Metropolita , ma 
come a sua Chiesa Cattedrale. Fino a’ primordi del seco- 
lo XIII non ebbe mai neppure titolo di Città e di Parroc- 
chia ; a formarne una al villaggio di Matera era mestieri 
1’ aggregazione di altri villaggi e piccole terre. 

Or come sorse anch’ essa a Cattedrale la oscura Chie- 
sa di Matera? E questo un fatto assai notabile a mostra- 
re le conseguenze del famoso Canone Onmes Basi/icae , 
per cfl’etto di cui potettero avere sfogo speranze ed am- 
bizioni. — Nel iao3 , correndo l'anno sesto del Pon- 
teficato d’ I xkocerzio III, Andrea Arcivescovo di Ace- 
renza riceveva ima Bolla, in cui gli veniva significata 
la erezione della Chiesa di Matera a Cattedrale , ma ut 
ca Phiori Cjtuedrai: (di Acerenza) Virurvn , uswnque 
PaUii etc. 

Da quell'anno in avanti la Chiesa Matcrana, per l'im- 
pensata sua elevazione, dimentica della passata umiltà e 
della dovuta soggezione a quella di Acerenza , non ha la- 
sciato mai più di travagliarla , prima per liberar sè dalla 
suggezione suddetta, e poscia per tentare di ridurre quella 
sotto la suggezione sua. Infatti la storia delle lunghe e 
continue controversie tra le due Chiese è la storia delle 
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moitiplici pretensioni ed invasioni della chiesa Materaua 
sopra 1' Acheruntina. 

L' onorificenza della CaUedmlilà conceduta alla Chie- 
sa di Matera e I' espressa dichiarazione di rimanere incor- 
porata o unita a quella di Acerenza , tornava altresì a de- 
coro della medesima ; e lo stesso uso del Pallio valeva a 
dinotare la detta incorporazione ed unione, ossia l’ Ar- 
chiepiscvpalilà della Chiesa Acheruntina, a cui la novella 
veniva a partecipare. Ma i Materani il trassero invece ad 
argomento di scissione ed indipendenza e ne preparavano 
con vari stratagemmi l'elFett unzione, principalmente pre- 
tendendo di appellare l'Arcivescovo non Acheruntina sol- 
tanto, ma Acheruntina e Matemno (i), tentativo il quale 
riuscì mai sempre privo di effetto, iusino a dopo la metà 
del secolo XV ; imperocché nessuno Arcivescovo tolse o ri- 
cevette col titolo di Acheruntina quello di Materaua. Inol- 
tre, pubblici documenti , alcuni de' quali sono pur dall'U- 
ohellio (a) riportati , dimostrano la sudditanza della Chie- 
sa .Materaua all' Acheruntina. infatti Matera non aveva 

(1) Mentre I'Ugullio dettava la sua Italia Sacra, lugli dall' Arciprete 
di Matera t). Francesco de Blasils porta una cartola del 1229, in cui era 
scritto: Ego Andro» AcAerunlmu* et .U.iretj.'tvt ArcJtiepiseopiu — LTgiieli.io 
non si fece gabbare. Egli aveva scrìtto { Tom. 7 parj. S6 ) die per la Bocci 
del 1203 altro non si poteva intendere se non quod Dioccesan a lei. e Muterà 
ArncKCxriÀg nuota catmeokai .1 snur.cri rtr.tir , eique lune primo unita , 
et utu Tallii in ai cium, statuto diebu 1 , condccoramltu Archirpiteoput — 
Quindi l nella seg. pag. 37 ) su quella cartola avverti : Autocrapiivm Do- 
ri mesti kos noi. sur actmestuvm exempuui j kunc tamen mihi per mas 
liucraf tsstsvatT egregi tu tener V. J. Dottar D. /■rancóri» de Blatiis . Ma- 
leranae Ecclesia» Artiprcthgier. 

(2) Tom. 7 pag. 66 , 67. 
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Capitolo distinto da iptcllo di Acerenza , che componesse 
Cattedra formale e rappresentasse una particolar ragione 
Diocesana ; e quindi il Capitolo Achcruntino esercitava 
tutta la giurisdizione Capitolare. 

Ma quel che non fece il desiderio operò il caso , per 
non dir la malizia umana. 

Nella contesa tra Renato d’ Angui ed Alfonso i>' Ara- 
gona . Manfredi Arcivescovo di Acercnza avea tenuto le 
parti del primo : ora , rimase il Reame ad Alfonso , i Ma* 
terani che stavano sempre all' erta per vantaggiarsi , ri- 
hcllaronsi al loro Pastore , e sostenuti dal Principe di Ta- 
ranto , a cui era infeudata Matera , elessero a Vescovo del- 
la loro Cattedra un Ma sio francescano, confessore del Prin- 
cipe suddetto. 11 quale attentato fu represso da Papa Eu- 
genio IV con una Bolla data in Firenze Panno 1439 (1); 
nondimeno per la forza de’ tempi , in luogo dell’ odiato 
Arcivescovo, deputò all' amministrazione della Chiesa Ma- 
terana Pietro Vescovo di Motola , ii quale poi , forse a ca- 
gioii di prudenza, costituì amministratore in luogo suo il 
male intruso Fra Masio (a). 

Di qui venne la distinzione del titolo della Chiesa 
Materaua dalla Acheruntina , la quale venne ritenuta an- 
che dappoi. Se non che , nella spedizione della Bolla di 
Sisto IV, del 1 47 * s con cui Errico Lungardo venne isti- 
tuito nella Cattedra Acheruntina , invece di dirlo Akcuie- 
piscopvs Achekustmvs et Materjxeusis, come il suo pre- 
decessore, corse la frase pei medesimo di AficiiiEnscopux 

(1) I'guellio Hai. sac. Tom. VII pag. 72. 

(2) I’guellio dt. toc. pag. 73, 74, 77. 
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Achekxtixcs et Episcopi is Mathhàxexsis (i). Di clic si 
dolsero i Materani c surrettiziamente giunsero a riportare 
un Breve , per effetto di cui avesse il comune Pastore a de- 
nominarsi Arcivescovo Achere.ytino c Materano, quando 
risedesse in Accrcnza; e Materano ed Aciieri ntmo, quan- 
do in Muterà (a). Il quale Breve fu tantosto messo al nul- 
la dall' immortale Leon X con posteriore Breve degli 11 di 
novembre i'nS ; se non che, confermandosi in esso all’Arci- 
vescovo di Accrcnza il titolo di Vescovo Moleremo, per tórre 
forte occasione a dissidi ulteriori (scopo nnllaincntc con- 
seguito) venne altresì prescritto, die le «lue Chiese fossero 
separatamente governate ( 5 ). E così gli Arcivescovi, oltre 


(1) I'gheluo rie toc. pag. 83. 

(2) Ugurllio rii. toc. pag. 85. 

(3) Ecco le lesinali espressioni del summenzionato Breve, secondo che 
sono referite dall’ loiitt-Liu , alle pag, S7, tifi. HO del medialo Tomo VII. — 
« Merlo /ilio Andrene Manto, rleeloAcherunimo, et Maleranenu, Leo Pipi X. 
« Mede fili lalulem , tl aposlolicam benediclianem rie. tYoi de persona tua 
« roderli Ecclettis de fratruni nostrorum co indio Apostolica auctoriiate prosi- 
ti dimut, praefidendo le itili rie. ac attendente! eie. ipsamqur Ecrlesiam Ma- 
si leran emetti, licei, ut prac/eretur, uniiam, xox lamen lUtmtopoiiTtrsa imiti 

• numi nec ipsarum unifanm Ecdesiarum Proemimi in Acherunlma se 
a ilAmuxexsEM Arehiepitcopum , aut rictreesA in Mater anelisi Grifate, Jru 
v dioectii rendendo, se Maitranensem ri deAerutimmi Arehiepiscopum , nevpie 

• Ihoresanos Acherulinot extra Crcilalem , et Dioctesim Materanensem kuju- 
e smodi rornu; se d separati* junsdictionem in riidem Cintate, ri dioeeeu 
« extreere deberc eie- rofumui et deeemimus, ne de carierò alias quasi i in Ar- 
• ' riiirpùropuwi AcHexexTtxni, tl Episton M Materanensem nominare , ap- 
n peliate , leu itisenSere aut jurùdiclionem, rei superiorilatem tic. ni* separa- 
ti lini , nói praeterquam in hit, quae mero j'ure ìtelropolilieo peninoli rir. de- 
li cernenles irrilum, et inane, li «etti super iit a quocumque rie. conhjrril al- 
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al Vicario Acheruntino, cominciarono a dare a Matera un 
particolare Ulìziale o Vicario. 

Ma si Ha Ito provvedimento fu invece pomo di fiera di- 
scordia ; perciocché i Matcrani , (piando ebbero una spe- 
cie di entità distinta alla loro Chiesa, cominciarono a bri- 
gare per la giurisdizione. Infatti , non contenti di dare 
titolo di Àrcis'eseovato alla loro Chiesa, come all’Ache- 
runtina , e di avere preteso un Capitolo distinto, trovia- 
mo che nel 1 583 intendevano eleggersi anche il proprio 
Vicario Capitolare, e comporre la propria Diocesi con to- 
gliere ad Acerenza la giurisdizione che esercitava sopra 
dieci delle sue terre. Ma prevalse, testimone 1’ Ugrellio, 
il Vicario prescelto dal Capitolo Acheruntino; e con De- 
cisione Rotale del »4 gennaio ifioo (i) fu disposto di ma- 
nutenersi alla Chiesa Achcruntina l'anzidetta giurisdizione. 
Nondimeno, i Matcrani non cessarono mai più dal tentare 
di far risorgere le dette loro pretensioni giurisdizionali , 
ma indarno : che furono respinte al i€65 con Lettera della 
Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari diretta al Vi- 
cario Apostolico di Malora al 24 di quel luglio ; poi con 
un secondo Mandato Rotale degli 8 di febbraio del ij.h ren- 
duto sul possessorio , munito altresi di Regio Excquatur , e 
confermato dal Collateral Consiglio , dopo intese le parti ; 
e da ultimo con altro Mandato Rotale sul fleti torio , del 
di 7 febbraio tfi5 (a), con cui fu dichiarato Constjee de 


« irn lari, non otulamtbus tir. ». Datimi Romae apud S. Petrum sub anulo 
Piscatoria die XI novembri* 1518 , Pontificatila nostri anno VI. 

(ti Corani R. P. D. Mollino. 

(2} Coram R. P. D. Pb«alt i. 
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Boxo fine Ecclesie AaiEHCxrtxjs , e stabilito che fosse 
lasciata Malora nell'esercizio di giurisdizione ne’ soli con- 
fini della città e del suo distretto, e tiitt’altrc terre all'e- 
sclusiva giurisdizione della Chiesa Achcruntina. 

Di latto, non erano scorsi più di tre lustri dal detto 
ultimo Mandalo, che più clamorosi piati incoarono s'i per Ir 
succeunate che per altre anche più enormi pretese. Tro- 
vandosi infermo l’Arcivescovo, voleasi deputare per la vi- 
sita delta Diocesi Achcruntina, e specialmente nelle dieci 
terre suddette , il Vicario Generale Materano, ed al mede- 
simo affidare nell’assenza del Prelato il governo di tutta 
la Diocesi Acheruntiua. Poi si promossero nuovamente tre 
controversie , cioè: della erezione della Chiesa Materana 
in Cattedra e dell'unione di questa all'altra principale A- 
chcruntina; della manutenzione nel pacifico possesso di 
tutte le prceminenze, ed in ispezialtà dell’esclusivo eser- 
cizio della giurisdizione c di tutti i dritti Metropolitici della 
Diocesi ed intera Provincia Achcruntina cosi Sede plani 
come i >acante; e della prcnominazionc degli Arcivescovi 
della principal Chiesa Metropolitana di Accrcnza , nelle 
sottoscrizioni e negli atti giudiziali a farsi tanto dentro 
che fuori Diocesi. E venne sopra tutte siffatte contese ri- 
soluto come appresso: 

i. Quatenus... citetis et diari faciatis, et procurelii 
ipstnn Rcverendissimiun Capitulum , et Cierum Materanwn 
nec non Procuratorem Fiscal em, aliosque quoscumque ojji- 
ciales praetensi Arc/depiscopatus , Vicariatus, et Curine Ec- 
desine Materanensis , ex adverso Principale* , omnesque i dio * 
et singulos in executione praesentiurn nominando !. , et congno 
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minandos personaliter , si carimi ftcrsonas comniodc habcre 
f Mcrilis , alioqiun in Ma/ori L'cclcsia Materantij et hospitio 
cornili solitac habitntionis , si tntiis vobis patucrit accessns , 
pivot nos ex pmic Solidissimi Domini Nostri Papae costimi 
CtrjMVs pcrpmcsentes, qitalenus, trigesima die ab cxecutione 
Pracscnlium , compareant Ilomac in judicio legitime coirmi 
nobis per sese , rei per Procuratores silos legitimos , ad vi- 
dendum Pv boari Atteutata ;.v Spreto u litterarum L'xe~ 
cutorialiuin , et Mandati de Manutenendo , decretorumqiie 
Potai inni , ni praemittitur , cxpedilorum , ejusdeniquc Prue- 
tensoriali, et Notificatorum conimi ssa , post conutdem prae- 
sentationem , et Noti/ìcationcni ; et prò effectu puigationis 
illonnn Circu «scribi, Cassasi et A boleri Omxes et Quo- 
sci . move: Ac.tvs Contrario* Desvpes Gestos ; et ad dicen- 
dola , et. a/hgandam catissam , qiuire non debeant seipsos 
incitasse in jtocnas , censuras , et sententias in iisdem littc- 
ris , et niandatis /alias contentns , dediicendum eonun jura, 
si i piae eie. Certìficantes cosdeni sic citatos , quoti si in ter- 
mino pme/ixo non compnrucrint , nos niliilominus ad pnte- 
Jiiti Comparentis in stani inni , srnuitis quatiior tenninis ad 
docendian de pari! ione , n/iisqitc de jurc , et stylo servandis 
per Audientiam Pttblicarnm JJttcnirnm Contradiclarum 
SS. D. N. Papae , ut moris est, cantra Conlumaccs prò- 
ctdenms in caussa Impismodi ad scutcnliani declaratoriani, 
a/iaqite juris , et facti remedia gmoiora , dictorum Citata- 
rum contumacia rei abscntia non obslantibus. 

2. I.VHIBEMVS tNSVPER AVCTOHITATE APOSTOLICA PRAE- 
OICTO PRAETEKSO ARCUI EPISCOPATO I , TIC Atti ATTI GENERALI , 
CE IH AL MATERAXERSl , HUusque OffìciullOus , «C allts qili- 
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buscumque in executione praesentiiun nominandis, et cogno- 
minandis , ne sub antedictis poenis , et censuris avdeast, se V 

PRAESl'MAXT QUEMCUMQUE ACTCM JVMSDlCTtOHALESl EX BECERE 

is Dicrj dioecesi achercstisa , et signanter is dictis Dee eh 
iocis , nec in il/a et in illis sacrasi nsiTATiOXEN , seti guber- 
mimi, sub denominatione fiorii, et Curine Matemnae , pe- 
ra gire , nec aliquid aliud innovare , seu desco attestare 
in hujiismodi causa sub jioenis aUentatorum . Dojw si solen- 
ne inibizione segue la dichiarazione : Sed orniws et singtdos 
i ictus jurisdictionales tam judiciales , quum extra/ udida/es 
in dieta Dioecesi Achcrunlina fieri tantum debea nt a Vicario , 
et Curia Acheruntina , eiusque Officialibus , sub expressa de- 
nominatione , intitulatione , et subscriptione Vicariatus , et 
Curine Ac/tcruntinae , et non alias. 

3. Scntentiamus , Bull am prnefatam Sancirne Memorine 
lanoccntii III edilam die X Idus Mnji ivo.?, praesenferen- 
•tein erectionem, tvm primo factum, Ecclesiae Matemnae in 
Cattedrali!, ac simplicem illius unionem prac/audatae prio- 
ri ( 'albe drae Achcruntìnae absqve cela dictarum praeenù - 
nentiamm , et /urium metro poli r icore m communicutione , 
/ uisse et esse observandam , et cxcquendam , prout obsc mi- 
re et cxcqui volumus , et ntandamus : Eamdan Ecclesiali! 
Metropolitanam Acheruntinam , e/usqtie Rcvcrcndissitnutn 
Capitulum , Canonico s , et Clcrum fuisse et esse mahute- 
x EX Dos in QciBTA et pacifica Possessiose , seu quasi libere 
et Privative Jruendi omnibus praeemincntiis , nccnon pri- 
t at! te parila • exertendi tam Sede piena , quarn vacante 
JVfiiSDicriosEM , et pira omnia Metropolitica , per dictam 
Ecclesiam Acheruntinam tam aste , quam Ibsr unionem 
predictam exerceri solita vigore lilterariun Apostolicarum . 
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£ finalmente si dichiarò sul punto della prenominazioue: 
Che gli Arcivescovi Acheruntini prò tempore in omnibus 
subscriptionibus , el actibus tu m jiidicialibus , i/tiam extraiu - 
dicialibus , faciendis tam in ci vitate , Dioecesi, et Provincia 
Acheruntina, (piani extra , praefekrkdvm ac pparposendvm 
semper f ore et esse titulum rcclf.siae achervxtinae pmokix 
cathedrae tihdo Ecdesiae Materanue , etileni priori Cathe- 
drae stop Liei ree tantum unitile. — Furono quindi dichia- 
rate nulle ed irrite l’eccezioni opposte da’ Materani : fu 
loro imposto perpetuo silenzio: e furono condannati alle 
spese. 

A siffatte ostinate controversie volendo il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV porre termine etlettivo, nel 1 7.1:1 , 
avocò a se qualunque controversia tra le due parti , e de 
Apostolica potestatis plenitudine approvò e confermò tutti 
gli atti e decreti latti dalla Sacra Bota in prò degli Ache- 
r un tini, ed impose perpetuo sn-EKZio. 

Pure chi il crederebbe ? Chiuso dalla S. Sede 1 ‘ adito 
agli ulteriori desideri ile' Materani, cominciarono essi a bri- 
gare appresso la Potestà laica, reclamando contro gli L'xe- 
qualar gìa. prima impartiti a’ suddetti Mandati Rotali. I 
loro reclami furono lungamente e ripetutamente discussi 
presso la Curia del Cappellano Maggiore c presso la Regai 
Camera di S. Chiara , sempre contro le insussistenti pre- 
tensioni de'Materaui. £ la Maestà del Re Cattolico con 
Reni Dispaccio del 9 di giugno ijó3, uniformandosi al pa- 
rere di detta Camera, in ispecialità sull'obbictto della giu- 
risdizione, e sulla dimanda di conservarsi in Matcra l’ in- 
tero Archivio delle scritture , ordinò farsi intendere al 
Capitolo Materano quanto appresso: 
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« Per mettere fine alle liti, da lunghissimo tempo 
« agitate tra il Capitolo della Metropolitana Chiesa di A- 
« ccrenza, e l’ altro della Cattedrale di Matera ; è piaciuto 
« al Re di esaminare maturamente i punti delle loro con- 
« troversie. Ed essendosi trovate da S. M. del tutto in- 
it sussiste?ili le pretensioni de’ Capitolari Materani, in vo- 
i< ier estendere con mal fondati motivi la giurisdizione 
u della loro Chiesa sopra dicci terre della Diocesi, detta 
« volgarmente di l>asso , appartenenti alla ecclesiastica 
« giurisdizione di Acerenza; e conservare l'intero archivio 
« delle scritture , sotto pretesto di farsi colà residenza dal 
« commi Arcivescovo, obbliando cosi gli stretti limiti, alla 
« detta lor Cattedrale circoscritti, e contravvenendo alle 
« bolle Pontificie, ed alle antiche, e recenti decisioni de’ 
« Tribunali di Roma , fatte con piena cognizione di cau- 
li sa: perciò la M. S. avendo quelle presenti, ed in par- 
ti ticolare il Mandato della Ruota Romana, passato in co- 
u sa giudicata , munito di Regio Exequatur , confermato 
u anche iu grado di reclamazione , con cui si prescrisse 
a di doversi purgare gli attentati per parte di essi Mate- 
« cani, e di mantenersi il Vicario di Acerenza tam Sede 
ii piena, quam vacante nell' esercizio delia giurisdizione de' 
« suddetti dieci luoghi controvertiti , descritti con nomi di 
« Miglionico , .Montescaglioso, Genosa , -Laterza , Bernal- 
« da , Torre di Mare, Pisticcio, Pomarico, Fcrrandina e 
« Grottole ; e nella intelligenza altresì de’ susseguenti de- 
li creti di Roma , dalle parti ottenuti , e di quanto dalle 
u medesime , e dalle Università interessate è stato al suo 
it Sovrano intendimento umiliato : ha risoluto: Che si dia 
ii pronta esecuzione al sopraddetto Mandato Rotale . robo- 
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« rato come sopra; e che a questo effetto V. S. Illustris- 
« sima con cotesta Udienza , in esecuzione di altro antccc- 
« dente* Rea! dispaccio, faccia sentire a cotesto Vicario 
« Generale, clic S. M. vuole, che senza ritardo alcuno 
« dall' Archivio della Curia di Matcra sieno trasportate iu 
« Accreuza le scritture spettanti alla giurisdizione del Vi- 
ce cario Generale della stessa Città di Acerenza; con far' 
« parimente intendere a cotesto Capitolo e Clero , che 
« prontamente ubbidiscano a’ decreti di Roma , muniti di 
« Regio exer/ualur, essendo Ja sua Reai Mente, clic s’im- 
« ponga un totale perpetuo silenzio alle antiche difteren- 
<( ze, già decise in Roma fra le mentovate due Chiese; |>oi- 
« che altrimenti Sua Maestà prenderà quegli espedienti , 
« che saranno piti propri contra de' renitenti e rej'ret- 
« tari ». 

Nuove dissensioni furon volte dall'anno 1 7 55 al 1761 
intorno a vari obbietti , cioè : la distribuzione dell - Olio 
Santo; la confusione della giurisdizione delle due Curie; la 
remissione di un prete Àchcruntino a Matera per espiar 
quivi una pena; la destinazione di convisitatori forestieri o 
Matcrani per la Diocesi Acheruntina ; il mantenimento di 
un uditore in Acerenza pel governo delle faccende di quel- 
la Diocesi, per avocare a sè le cause ecc.; il luogo della re- 
sidenza degli Arcivescovi prò tempore; c i bisogni di ma- 
nutenzione della Chiesa c degli arredi sacri, ed altro ver- 
so i poveri ecc. ecc. (1). Dopo quest'epoca la storia si tace 
in fino al 1818. 


(1) Queste controversie porsero una bella occasione al celebratissimo 
giureconsulto napolitano Francesco Pecchi, ned* di far moslra della sua 
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In esecuzione Ac\Y Articolo IHt lei Concordato del 1818, 
la Bolla db Utiuom di Pio VII del 27 di giugno i_8 18(1) 
«ceti toriata in Regno al 1* dei seguente agosto, venne a sta- 
tuire una nuova Circoscrizione delle Diocesi, c a disporre 
altresi di mutarsi e trasferirsi, (piando fosse d'uopo, l'eser- 
cizio del dritto Metropolitico — Per effetto di tali mutamen- 
ti, la Chiesa di Gravina cessi» di essere suffragane,! di quella 
Arcivescovile di Acerenza , dipendendo invece immedia- 
tamente dalla S. Sede: e soppressa la Chiesa di Muterà , 
clic prima le era unita, venner la città e Diocesi di Matura 
aggiunte in jterpetuo ed applicate tdla medesima Chiesa Ar- 
civescovile di Acerenza : onde la Chiesa Materana fu ridot- 
ta a semplice Collegiata. 

Non c a dire quali clamori alzassero perciò i Matcra- 
ni, i quali perseveranti nelle antiche arti, dalle sconfitte 
attendevano a trarre acquisizioni novelle — In fatti, con 
Bolla ex mystenosa di Papa Pio VII , spedita in Roma 
il 16 di marzo 1818, (2) fu statuito: « clic la loro 
Chiesa fosse restituita ad Arcivescovile, unendosi perpetua- 
si ngolsr dottrina, massime nella (Ufficilo materia giurisdizionale, per la 
quale tanta gloria aggiunse egli al nostro Foro. E tale ammirazione riscos- 
se in quel rincontro la sua scrittura e la persona sua dagli Aciieruntini 
che a duraturo monumento di gratitudine, sospesero dappresso alla catte- 
drale il ritratto di lui. Il Dottor Piei»oPaolo Glissi , commendalo tanto 
e riverito per la sua sagacia e |icl suo amore allo prerogative e a' dritti 
della nobile Città e Diocesi degli Acheruntini . come interprete del loro vo- 
to comune, aveva già compilala una notizia biografica dell'illustre Giure- 
consulto, che si dottamente scrisse per loro; e però volentieri cogliamo il 
destro per farla di ragion pubblica, insieme alle altre scritture che seguo- 
no a questa nostra esposizione. V. oelt'.dppmrf. a’ Documenti Un. 1. 

(1) V. Collez. degli Ani dopo il Concordalo del 1818.— Parte II n.” XXX. 

(2) Cit. Collez. degli Alti dopo il Concordalo del 1818 — Parte II n.' XX. 
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mente e con unione principale a quella di Acerenza , coma 
lo era per lo innanzi , in guisa che da allora in poi si sa- 
rebbe chiamato quel Prelato Arcivescovo di Acerenza e Mu- 
terei. Ed inoltre clic il predetto Arcivescovo prò tem/tore, 
non solo rimanessi) provveduto della suddetta Chiesa di 
Matera , ma ancora a lui c a’successori fosse adulata e com- 
messa la cura, l'amministrazione ed il governo della me- 
desima , nello spirituale e nei temporale ». 

Con questa Bolla pero non si era inteso arrecare pre- 
giudizio alcuno alla preeminenza, a'dirilti ed alle preroga- 
tive della Chiesa di Accrenza, ma annuire alle suppliche 
de’Materani , nel fine ili restituir la Chiesa loro al pristino 
slato, senza favoreggiarla di un punto solo da quel che 
era — Avvegnaché vi si premetteva: « In questa nuova 
« reintegrazione, erezione, unione e rispettiva surrogazio- 
(( ne della detta Metropolitana Chiesa di Molerà, Noi però 
« niente vogliamo che abbiasi ad inuovarc circa le preemi- 
« nenze della Chiesa di Acerenza, come più antica, ma che 
■( tutto sia restituito e richiamato nello stato antico. Riser- 
« viomo poi anche in pcr|>eliio al medesimo ('imitilo ( Cat- 
ta tanca) che sarà |kt essere ili nuovo, come qui appresso, 
« e che esisterà prò tempore Arcivescovo di Acerenza, il 
« dritto di erigere il Seminario pe" giovanetti da denominarsi 
« alunni della Diocesi di Acerenza ». — Che anzi dichia- 
rami i giusti motivi per cui nella riduzione delle Sedi, erasi 
stimato annullare quella di Matera c non l'altra ili Ace- 
renza. « Non senza ragione, nel trattare in vista di gravi 
« motivi la riduzione delle Sedi ne’ Domini di Napoli, gi li- 
ti dicarnmo e decretammo, clic la C/tiesa di Acerenza avesse 
« dovuto esser conservata , a preferenza di quella di Ma- 
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« tera , attesoceli questa non prima dei XII secolo della 
« Gliiesa, fu da Papa Innocenzo III di f. in. di tuie onere de - 
« corata ; laddove quella fin dal secolo III da S. Mascblli.no 
« Pontefice e Martire trovasi eretta iu Cattedrale , e da 
u Alessandro II, nostri predecessori, elevata alla dignità di 
« Metropoli ». Ed a motivo della riprist inazione si mento- 
vavano circostanze tutte accidentali c indiamente intrinse- 
che all’essere della Chiesa Materana rispetto all’ Acherun- 
tina; posciachc, prendevasi in considerazione la qualità del- 
la città di Matera , la grandezza de' suoi confiui , la popola- 
zione ed altresì i suoi Capitoli , le Parrocchie e i Monasteri 
e Conservatori. 

Se non che, con la detta Bolla , poiché erano già trop- 
po lontane le sanzioni sopra ricordate de' dritti della Chie- 
sa Acheruntina c delle limitazioni della Materana . dove 
erasi creduto di ripristiuar questa soltanto nel suo stato ul- 
timo, si era in fatto dal medesimo travalicato, nello svi- 
lupparsi! particolari delia restituzione: effetto, al solito, 
delle esposizioni orrettizie e surrettizie fatte da'Materani — 
Laonde la giustizia dello stesso Gran Pontefice Pio VII, con 
Moto -Proprio degli 8 di novembre i8aa (i), annullò la 
detta Ex Misteriosa ne' seguenti termini : « E poiché in 
« quest' ultime lettere erano incorse casualmente alcune 
u cose contro la nostra intenzione e volontà . che avrebber 
a potuto somministrare occasione a qualche molesta qui- 
u stione; perciò di moto proprio, scienza c pienezza d’Apo- 
<i stolico Potere rivocando ed all' intutto cassando ed au- 
lì nullando ledette lettere quasi che mai fossero uscite alla 


(1) CU. Cotta, degli Alti dopo il Coite: del ISIS: Paru II o. LXXXII. 
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« luce , e riformando le antecedenti lettere date a'venticin- 
(( que Giugno in questa parte ; commettiamo ed aduliamo 
« alla tua fraternità, per mezzo «Ielle presenti nostre lette- 
li re, che a nome nostro e della Sede sistolica rimetti la 
« Chiesa di Muterà allo Stato di Chiesa Arcivescovile unita 
« per sempre all' Arcivescovile Chiesa di Acerenza in quello 
« stato in evi era PRIMA del disposto delle ansidelte lettere 
a date a venticinque di giugno ( 1818); in guisachè un me- 
« desiato Presule si chianti c sia Arcivescovo di Acerenza 
« e di Matura ». 


CAPO IL 

Del diritto ed obbligo della Chiesa Achcriuitina per Cattila- 
zione del proprio Seminario , quivi eretto. 

Il ccnuo delle controversie tra le due Chiese Achcrun- 
tina c Materana era indispensabile , per isvolgerc compiu- 
tamente il subbictto della presente, diremo disamina, e non 
controversia — Qualunque sia la natura della relazione di 
tali due Chiese tra loro , non potrà mai cadere in mente 
umana clic all’ Achcrunlina possa disdirsi l'attuazione al 
suo dritto per un proprio Seminario, quando non si vuole 
oppugnare n'Matcrani l'esercizio di un dritto medesimo al 
loro proprio Seminario. Chi non avesse conoscenza dello 
stato giuridico di quelle due Chiese, una delle tre ipotesi 
potrebbe immaginare: o, cioè, clic una sola ed indivisa 
fosse la Diocesi Achcruntina-Matcrana ; o , che fossero 
unite l'una subjeclive all’altra; o che unite fossero aeque 
et principalitcr. 
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La prima ipotesi non è certamente da ritenersi neji- 
pure un istante nella nostra specie. Dicemmo sopra de' 
lunghi travagli dati da’Materani agli Acheruntini per di- 
stinguere la Chiesa loro dall' Acheruntina, dopo che ces- 
sata di eSSere ella una oscura terra diocesana, ebbe decoro 
di Cattedrale ; c ricordammo altresì le disposizioni Rotali 
non alterate , anzi espressamente conservate nelle ultime 
importanti statuizioni sulle Sedi Vescovili ed Arcivescovili 
del Reame. Or chi il crederebbe? I Materani venendo a 
rinnegare gli ostinati secolari loro sforzi e l’ attuale stato 
di diritto delle due Chiese, osavano dare a credere che 
elle una Diocesi sola componessero , perche aventi ambo 
medesimo Pastore ; per indi trarne l' illazione che uno 
avesse ad essere il Seminario, quello di Matera. 

Ma pericoloso assunto sarebbe questo per loro in 
verità ; avvegnaché potrebbe loro provarsi , che dove 
uno avesse ad essere il Seminario, dovrebbe aver la stan- 
za in Acerenza : o in altri termini , che attuato quello 
di Acerenza , già istituito da epoca anteriore a quella del 
Materano , avesse il medesimo a restar dismesso. Impe- 
rocché , se il Seminario di Matera venne permesso con la 
clausola ( come meglio diremo ): reservato jure Clero Ache- 
runtino erigendi Serninarinm , come conseguenza dell’ op- 
postoci principio della necessaria unicità di Seminario, ne 
discenderebbe clic il Materano potesse esistere pel solo 
tempo che non si trovasse aperto in Acerenza un vero Se- 
minario Diocesano. Ivi infatti, nella ipotesi suddetta di 
unica Ctiiesa, non potrebbe dubitarsi mica essere Acerenza 
Capo di tutta la Metropoli Acheruntina, e quindi dovrei»- 
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l>e anche quivi il suo Pastore risedere e il Seminario di 
tutta 1' Archidiocesi trovarsi quivi stabilito. 

Ma sicsi giusto con tutti: Posto pure che Acerenza e 
Muterà fossero una sola Chiesa Cattedrale , non ne segui- 
rebbe come conseguenza necessaria, che non potesse coesi- 
stere un secondo Seminario in una Diocesi di cosiffatta va- 
stità. Questa rima obbligata malamente se la imporrebbe 
un Pastore, per ischerinirsi dal provvedere a un secondo 
Seminario della Diocesi ; poiché il Concilio Tridentino non 
solo facilita gli Ordinari Diocesani a tener più Seminari 
in una sola Diocesi , ma gli stimola a questo per la som- 
ma utilità di cosilValti Istituti: In EccUsiis autan amplia 
Dioeceses luibentibus possit Episcopio unum, nel plora in 
Dioeceu prv ut sibi opportunum vidcbilur habere Sem ina- 
nimi (t). 

Adunque, dove pure Accrenza e Matcra fossero una 
Chiesa sola, un secondo Seminario sarchile negato non 
per diritto, uia per mera e semplice volontà del comun 
Prelato, volontà peraltro che non potrebbe mai degene- 
rare in arbitrio , trattandosi di gravi interessi della Diocesi. 

Ma benché m origine Matera fosse stata parte della 
Diocesi Acheruntiua ed abbia continuato ad esserlo anche 
quando acquistò semplice ouoriiìcenza di Cattedrale, pur 
nondimeno, secondo quel che si è narrato, conviene con- 
fessare aver di poi acquistata propria entità distinta si, ma 
subjctiivamente unita all'antica sua madre Chiesa, 1’ Ache- 
runtina. Né potrebbe inai asseverarsi che questa unione 
fosse stata aeque et principaliler. Questa seconda maniera 

(1) Sta. 23 de Ref. Cap. XVIU. 
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di unione suppone, che ciascuna delle due Chiese prece- 
dentemente sia stata Cattedra formale e materude ed indi- 
pendente: or Matera fu unita in limine erectionis, nè titolo 
avea prima, nè prerogativa da recar seco e conservare nella 
unione : non era Chiesa principale nè uguale all'Ache- 
runiina . ma a lei ed al suo Pastore soggetta come ogni 
altra terra diocesana. Onde Inkoceszio III statuiva: ut ea 
Paloni cathedhae uniutur; talché per secoli non ebbe ella 
neppure nome, essendosi appellati gli Arcivescovi non al- 
tro che Achtrunlini. Si mostra questo anche dalla giurisdi- 
7 ione , la quale per Acerenza fu estesa all’intera Diocesi 
e a cinque Chiese suffraganee, e per Matera limitata alla 
sola città sua e distretto : in un motto Acerenza fu ed è 
Metropolitana unica uelia Provincia di Basilicata. 

Or chi oserebbe negare alla Chiesa Antiquiore, Prin- 
cipale , Metropolita , I' attuazione di un dritto , ( diciamo 
attuazione , poiché il dritto trovasi acciarato , come nel se- 
guente capitolo ) del quale è in godimento la Chiesa figlia 
e subiettiva? Equi voglialo notare di passata a (piale ma- 
niera di argomenti è mestieri ricorrere , quando si voglia 
deviare dall'applicazione logica de' principi canonici. La 
qualità della Chiesa Aclicruutiiia richiederebbe, che quivi 
e uon a Matera avesse Sede permanente l'Ordinario: so- 
pra che basterebbe ricordare le parole del famoso Cosulio 
Toledano celebrato l'anno i565 da' medesimi Padri inter- 
venuti nel Tribkktiko : Cavami Episcopi , ne extra detieni 
Cathedralis Ecclesiae , locum aliquem Dioecesis ad Cotfn- 
KCE UABITAKDVH EUGAttT, CUIIl Itti tOUUS DÌOCCCSÌS llC^Otia 
commodius expeti tentiti iute opokteat Episcopos Abitare 
ubi Sedes Episcopali s fuit constitvi-a. Alìoquin sint Epi- 
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scopi memorcs cani rcsidentiam ncque Deo guatasi Esse , 
ir eque Sacbis Casosibvs Consona tf ; et ab hac Smodo Di- 
ne* ÀRSEMI A» , ODASI BESIDESTIAM CESSESDAM FOBE (l). 

Or quando nel secolo passato si trattava appunto di 
tale questione della residenza, si eludeva il dritto di Ace- 
ronza per la medesima, adducendosi: oche all' Arcivesco- 
ii vo assiste I' obbligo d’ invigilare alla buona educazione 
« della gioventù nel Seminario che in Matera esiste», ed 
ora clic si reclama l'attuazione ucl Seminario in Aceren- 
za si op]KHic in contrario la residenza dello Arcivescovo 
a Matera! — Bel circolo di pretesti in verità! Prima è la 
sede del Seminario che rimorchia e incatena quella del- 
l'Arcivescovo; c poi a sua volta è la Sede dell’Arcivesco- 
vo a Matera che impedisce l' effettuazione dell'erezione del 
Seminario in Accrenza. Ma rispetto al dritto di Accrcnza , 
il fatto della residenza c quello dei Seminario Matcrano 
non si bau da tenere quali fatti giuridici , perocché lem- 
/sonuiti /stmnUalio j us Producine non innovai (a). Pure, 
gli Aclicruntini non si querelano che la loro Chiesa va ri- 
sguardata come liglia mentre è la madre , non diman- 
dano che la Sede permanente dell' Arcivescovo sia re- 
stituita tra loro, non dicono clic il Seminario di Matera 
avesse a cessare alla ripristinazionc del loro : voglion solo 
possedere pur una volta quel che ebbero prima di Ma- 
lora, c che Matera non mai giuridicamente ha lor tolto, 
il Seminario di Accrenza. Essi obliano cosi a beneficio de’ 

il': V. «oche il Cai). V. del rane. Carthaq. apud GmTUSra ceno. 7 p. I 
t. il. Cose. Pàhis an. 1212. — Cosai. Los di s esse an. 1237, cip. 12. — 
Cose. Tuo. — Sm. 17 de Refur. ra(>. 1 e sm. 23 cap. I. 

(2) Ilp. lib. 14 ad Ed. 
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Matcrani le preeminenze c prerogative dclja loro Chiesa, 
c tollerando tuttavia quei due fatti si ragguagliano anche 
al disimigliantissinio caso di una Diocesi unita acque et 

PRINCIPALI TEE, 

Se non esistessero i tre Mandali Rotali, le prescri- 
zioni Sovrane ili con ferina, la salvezza di dritto pel Se- 
minario di Acerenza nella istituzione di quello di Malora, 
tutte le altre disposizioni tassative sopra ciò c le Bolle di 
ricoguizionc del dritto medesimo ; se potesse cancellarsi la 
storia intera della fondazione c del progresso delle due Chie- 
se , per supporsi un istante unite insieme aeque et prìnci - 
/Ktliter, non ne seguirebbe ostacolo veruno all' erezione di 
un Seminario in Acerenza. Che anzi chiederne la istalla- 
zione sarebbe non tanto un diritto quanto un obbligo. 

Dapprima, quanto al dritto ne' casi di due Diocesi 
unite nel modo che supponiamo, è sempre preferita la Cliic- 
sa digniorc. Infatti, per le Chiese diGiovinazzo e Terlizzi 
fu già risoluto che la residenza avesse a tenersi a Giovi- 
nazzo, come più degna (t). 

Ma lasciando stare anche questa preferenza, egli non 
sarà almeno negato alla digniorc di fruire di quei van- 
taggi che la mcn degna si gode. Cosi , a ragion di esem- 
pio, supposto pure che le due Chiese fossero di pari stato 
e dignità , ciascuna si godrà distintamente i dritti propri 
diocesani, che pria dell'unione esercitava e che, dove non 
fosse unita, le competerebbero ; oude i Canonisti dicono 
che ciascuna retinet primaeva ju/'a jnst unionem, e nessuna 

(1) Bell* F xictxrm Dtl Fiues: de anno 1719, in Bcllik. 
oicn XtY tom. 3, pag. 61. 
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anuttil statum suum ; di torma che I’ unione aeipie et pria- 
cipaliter ni/iil alani operatur nisi ut Reclor unius sii Rector 
alterius (i). A tal modo ciascuna delle due Diocesi ha il 
proprio Capitolo, il proprio Vicario, la sua particolare 
giurisdizione ; e poiché uno è il Prelato e non può ai tempo 
medesimo stanziare in ambo le Diocesi , secondo la prov- 
vida disposizione ili BENr.nF.rro XIV (a); dee alternare la 
sua dimora metà dell'anno nell' una c metà nell'altra. E 
cosi parimenti non potendosi il Snero Crisma fare in amen- 
due le Chiese , lo stesso immortal Sommo Pontefice pre- 
srrisse di farsi un anno in una Chiesa ed un altro nell'al- 
tra (3) : il qual Crisma , a ragion della sua preeminenza, 
fu sancito doversi fare sempre e soltanto nella Chiesa di 
Acercnza (4)- Or come poi jh»I solo Seminario si vuol far 
inaneare questo dritto, e verso quella Chiesa, che per 
dritto e jier esercizio è la principale ? Nè sarà superfluo 
avvertire che qui non è il raso del bisogno dell'assenso del 
Vescovo , perciocché l' assenso è richiesto quando si tratta 
di istituire più Seminari in una Diocesi sola , e non già di 
un solo in ciascuna delle Diocesi nnite : in questo secon- 
do caso , ambo le Diocesi hanno dritto a un particolar 
Seminario. 

Valgano tra esempi numerosissimi quelli delle Chie- 

(t) V. Dàmt. de beoefic. cap. 7 — (ìarzia de benefic. peri. 12 cap. 2 
n. 8 e 27. 

(2) Cit. Bru a Vnictmivs Dei Finis. 

( 3; 111 LIA Dee limasti xomis, in Rimar Besenirri A /Fili- anno 1746. 
Toni. 2 pag. 19. 

(4) V. la Lettera della Surra Congregazione <M Concilio del di 23 mag- 
gio 1846 riportata qui appresso ne’ Doccvknti o." V. 
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se unite di Coriza e Campagna , di Potenza e Morsico , 
di Terlizzi c Giovinazzo, di S. Agata de' Goti cd Acerra, 
di S. Marco a Bisignano ecc. ciascuna delle quali ha pro- 
prio Seminario. 

Quanto poi all' obbligo, oltre del dritto, che a questo 
stringe, il prescrive chiaramente il Cosuuo Tridentino nella 
Se ss. » 3 de Re/or. Cap. Xyill. Sancla Synodus statuii ut 
singulae Cathedmles, Metropolitanae , atque /là nuijores Ec- 
clesìac prò modo facultatum, et Dioecesà amplitudine cer- 
tuni puerorum ipsius civitatà et Dioecesis ve I ejus Provin- 
ciae , si ibi non reperiantur , numerum in Collegio ad hoc 
prope ipsas Ecclesias , vel alio in loco convenienti ab Epi- 
scopo eligendo alerò ac religiose educare et ecclesiasticis di- 
sciplina instituere teneant. 

Adattissimo e santo scopo di queste ordinazioni ap- 
punto intendendo S. Cario Borromeo, così lasciava scritto 
nelle sue Istituzioni del Seminario, parte 3 . cap. /. Sunt 
igitur ea potissimum de causa Seminaria erecta , ut in ià 
boni, strenuique operart ad curationem unimartim , quas 
suo sanguine pretiosissimo Chràtus redemit, inslìtuanlur; et 
li quidern Adolescentes (qui ab aetatem , cum tenera sii, 
et proclivior ad voluptates , et Jlexibilà , edam ad bonarum 
rerum impressiones ndmittendas , in operibus virlutem erti- 
diri debent) ut eamvitae perfeclionern adipiscantur , qua 
ià , qui Doctores populorum futuri sunt , elucere debet et 
severioribus disciplina legibus coercendi. Kd ancora i Pa- 
dri del Concilio Provinciale di Aqvileja , tenuto nell'an- 
no i56;> (V. il toni, §5 della Raccolta de' Condili per cura 
di I.abbb, ediz. di Parigi del ibqi) suggellarono il loro con 
corde sentimento su questo abbietto con le seguenti solenni 
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parole. Seminariorum institutionem, conservationem et prò- 
motionem in Ecclesia Dei summe frucluosam, qua clerica- 
lis militine propagatur orilo, et progressio , tantopcre necessa- 
riam esse constai ut stare Ecclesiastica Disciplina sine iìlo- 
riwt subsidio , et adminiculo vix possit . 

A cui facendo eco il Concordato del iSiS nell’ art. V 
( comma t e 5 ) cosi stabiliva : Ciascuna Chiesa sia Ar- 
civescovile, sia f^escovilc avrà... il suo Seminario , al qua- 
le sarà conservata se sufficiente, o accresciuta, se mancan- 
te in jrarte, e se jòsse necessario , anche per intero assegnata 
una sufficiente dote in beni stabili — I Seminari saranno 
redolati e le loro rendite amministrale a tenore del Concilio 
di Trento. 

Da ultimo il felicemente Regnante Sommo Pontefice 
Pio IX ; tra le sue prime cure , nell'Enciclica Qci Ptoiutus 
del di 9 di Novembre 1 8 4 fi , come a conferma di tutto ciò 
e del sentimento de’ Padri della Chiesa cosi prescriveva : 

« Cani autem Venerabiles J'ratres , vestmrn sapienti! mi 
« minime Jìigiat, ù/oncos Ecclesiae Ministros nonnisi ex op- 
« lime instilutis clerici* fieri posse , magnamque vini in rechi 
« horum institutione ad reliquiari vitae corsimi inesse, pergilc 
« onrnes Episcopa/is cestri seli nervos in id / rotissimum in- 
« tendete , ut adolescentes clerici vel a teneris annis lum tu/ 
« piclalcm solidamque virtutem, lum ad litleras scs'erioreiquc 
« disciplinas , presertim sacras , lite informentur. Quare io- 
le bis nihil anliquius , niliil jtotius esse debet, quam ornili 
n ojteni, sollertiu , industria Clericorum Seminaria ex Tri- 
« denti noni m Patrum praescriplo instituere si nondum e. fi- 
li stunt, atqne in slittila, si opus Juerit, amplificare acque 
« optimis modemtor. bus et magistris instrucre , ac intentisi! • 
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« rno studio continenter advigilart , ut inibì juniores clerici 
« in timore Domini, et Ecclesiastica disciplina sancte rvli- 
« gioscque educentur , et sacris poUssi/mtm scicntiis juxla 
« catholicam doctrinam ab ornnis prorsus cujusque erroris 
« pericolo alienis, et Ecclesiae traditionibus , et Sanctoruni 
« Palrwn scriptis sacrisque caerimoniis , ntibus seduto , ac 
« penitus excolantur, quo luibere possitis navos aique indù- 
« strios opemrios, qui ecclesiastico spirila praediti ac stuiliis 
« recle instituti vnleant in tempore, dotninicum ognun dii igea- 
vi ter excolere , ac strenue praelinri praelia Domini ». 

La religiosità somma del Piissimo nostro Sovrano spic- 
ca altresì nella sollecitudine ripetutamente mostrata per 
la erezione e pel buon governo de' Seminari. Onde di 
lui può dir», che non invano avessero parlato i Padri del 
Tridentino quando a' Principi raccomaudavaiio i Clericali 
Collegi: Religiosissimorum Princìpum ac Reruin publieu - 
nun pittate et ch'ir itale ari Calholicae fidei defenlioncm et 
inerente nlum, sane, quac doctrinae conseivationem et propa- 
gationem institi citar ; et ubi istituiti foret et ncglìgatur , resti- 
luatur. Avvegnaché con Lettera Circolare del 18 di novem- 
bre 1839 (0 ‘tal IL Ministero di Stato degli Allòri Eccle- 
siastici, riandandosi l'importanza grandissima de’Scminarì, 
ed il vivo desulerio dì vedere affrettala da per lutto la istal- 
lazione di quelli , e di osservarne prospero P andamento , 
non dubitavasi che tutto dal canto loro ( gli Ordinari ) aves- 
ser fatto , secondo le ordinazioni del Santo Concilio di Tren- 


(I) V. Delta nostra Chiave del Concordato del 1918, to'. Il Pirt. I 
fari. XXXI. 
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lo., affinché ne Seminari già esistenti fosse un tale scopo pie- 
namente conseguito , e per quei pochi nelle Diocesi de' quali 
se ne mancasse, o per difetto di dotazione o per altri ostacoli 
qualunque , neanche poteva dubitarsi , che tutto erosi dalla 
loro banda messo in opera per sopperire alf una e per ri- 
muovergli altri; ni potea dispensarsi dal richiamare f at- 
tenzione speciale degli Ordinari tutti del Regno , impegnan- 
doli efficacemente a sollecitare la istallazione di tali Stabili- 
menti là dove ancora non era seguita e a prender cura ecc. 
E benché con altra Lettera Circolare del i 4 del seguente 
dicembre si manifestasse agli Ordinari in generale la soddi- 
sfazione provata pe' ragguagli da essi dati su quell' obbiet- 
to, pur nondimeno se ne stimolava ancora più lo zelo, poi- 
ché pe’ Seminari non ancora istidlati nulla debbe omettersi , 
onde presto e con buoni auspici lo fossero. Onde era d'uopo 
di nuovo rivolgersi circolarmente agli Ordinari con la pre- 
ghiera agli uni if insistere nelle loto lodevoli cure , ad altri 
di spingerle vieppiù per ottenere risultamenti uguali a’ pri- 
mi, e ad altri infine di fare ogni opem a vincere qualsiasi 
ostacolo che alla istallazione del rispettivo Seminario stesi 
opposto. Con Rkaj. Rescritto Circolare del di maggio 
1846 (1) venne poscia partecipato agli Ordinari , di essersi 
renduto esatto conto di quei loro ragguagli alla Maestà del 
Re: la cui sollecitudine e protezione per così utili stabili- 
menti appare dalle tante garentic sancite circa il possesso 
e l' amministrazione de' beni loro pertinenti e de' privilegi 
loro conceduti , tra cui quelli del divieto degli alloggi mi- 


ti) Cit. toc. 
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I it;in in essi , e deli' esclusione de' loro beni di potere es- 
sere occupati per Campisantì ec. 

Or tanto fervore nella Chiesa e nel Principe per la 
eiezione de' Seminari , avrà a restare inefficace all' urto del- 
l'opposizione o del mal sentire de’ Materani ? 

CAPO 111. 

Deposizioni tassative pel Seminario Acheruntino , vicissi- 
tudini della sua erezione , e ultime opposizioni. 

Le considerazioni discorse nel Capo 11 uon sono sta- 
te arrecate a (in di preparare ed occasionare per Ace- 
renza una pronunziazione al dritto di un proprio Semina- 
rio , perocché il dritto già potenzialmente inerente a 
quella Sede fin dalla sua remotissima origine , è stato infi- 
nite volte dichiarato, sanzionato e confermato. Noi abbia- 
mo inteso di ragguardar i'obbietto sotto tutti i rapporti, e 
prescindendo anche dalle disposizioni positive , che ormai 
rendono impertinente ed inammessibile ogni opposizione ; 
sicché non si saprebbe come veramente potesse farsene una 
controversia. Di latto, è tanto certo, sicuro, incontrasta- 
bile questo dritto , che i Materani stessi il confessano e ri- 
conoscono, e perchè adusati a pretender sempre, si spin- 
gono a dimandarne agii Acheruntini formale rinunzia. Ve- 
dremo appresso quanta sussistenza e fortuna possa avere 
questa ultima non meno strana pretensione. 

Volgendosi l'anno 164 ?, quando la Chiesa Acherun- 
tina era governata dall’Arcivescovo Simeone Casata, e pro- 
prio a dì s3 di quel maggio , Cosmo Piselli Marchese di 
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Calatone, per suo speciale alletto alla città , a’ concittadini 
c vassalli «li Accreiua , assegnò, cedette cd irrevocabilmente 
donò un suo edificio per erigersi in Acercnza un Seminario 
jm> cmnoditate el utililalc non solum civium diciac Metro- 
poli s, sai edam omnium terrarum et locorum suite Dioc- 
cests . .. lice non piv comodilate suae provincia e (i). Suppli- 
cò quindi il detto Arcivescovo a dare il suo assenso altere- 
zionc di quel Seminario, ita quoti in perjKtuum el omni 
futuro tempore persistere et permanere debeat in alitate 
pmedicta et alibi non trasferri , alias si secus in postemm 
et tptandocumquc per alias successore s Ordinarios transfer- 
li con ii^erit ; nunc prò tunc donalio prnesentis domus , cum 
meliommenlis facientlis , nec non redditilms per ipsum 
assignandis prò substcntalione (lieti Seminari , sii iiiita, 
nulJiiis roboris et eflicaciae , sed tamquam non f aria (a). 

Il quale Arcivescovo, veduto sì la dimanda e sì l'istru- 
mento di dotazione del Piselli, e ponderato quanfaltro era 
mestieri, con l'orinale Decreto del u//. maggio di quell' anno 
stesso difa faccettò insieme all'imposta condizione di ca- 
ducità (3). 

Erano poco piii che cinque lustri decorsi da siffatto 
Decreto di accettazione , che la effettiva erezione del Se- 
minario di Acerenza si rimaneva tuttavia in deside- 
rio , per l’angustia della casa donata , come dichiara- 
va quel Municipio in una supplica al Prelato, di cui 
or ora parleremo! quando l’Arcivescovo Lanfrasciu mes- 
ti) V. qui oppresso Documento n. I. 

12) CU. Donna. 

(3) Cit. Docum. ' * 
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so occhio sulle ruinc del Conventino di S. M. del Canni- 
ne nella città di Matera, già soppresso per Bolla di Ales- 
sandro VII, del i a di ottobre 1668 che comincia Instav- 
'kjxdo, divisò di eriger quivi un Seminario. 

Pe' fondi poi necessari al mantenimento del medesimo, 
oltre a quelli già prima destinativi, il detto Prelato proce- 
dette alla tassa de' benefici cosi della città di Matera, che 
della vasta Diocesi di Acerenza, al qual uojmj richiese che 
il Capitolo Acheruntino avesse eletto deputati. Ma questo 
Capitolo, che non era stato prima inteso affatto , si oppose 
alla tassa e dedusse tutte le ragioni che militavano in prò 
di Acerenza pel suo già eretto Seminario. Onde, introdotto 
giudizio in Roma appresso la Sacra Congregazione del Con- 
cilio, la medesima, anditi* partibus , a liti di non rendere 
elnsoria la disposizione dell’Arcivescovo , ( il quale fra gli 
altri pesi avea imposto al suo Seminario il mantenimento 
anche degli alunni della città e Diocesi di Acerenza, finché 
non fosse stato istallato il Seminario in Acerenza) decise 
esser lecito all'Arcivescovo di tassare i benefici si dell' una 
che dell'altra Diocesi , reservato iure Clero Achercstmo 

ERIGENDI SeMJNARIUM, QUO EHECTO , CONTRIBfTHI CESSET.-E note- 
vole che l’obbligo di siffatta erezione venne imposto in tut- 
te le Bolle d'istituzione degli Arcivescovi , munite di Regio 
Exequatur , con la frase: Eriga* Seminarili m in Civitate 
Acherunliae ad praescriptum Sacri Concila Tridentini; e 
va ratificato con solenne giuramento. Ma queste esortazioni 
rimaser vuote di effetto: onde la Maestà del Re Cattolico 
esaudendo le vive suppliche degli Acheruntiui , ad agevo- 
lar la istallazione del loro Seminario, con Disjtaccio del 
tj 54 ordinò, che le franchigie abolite agli Ecclesiastici fos- 

5 
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sero impiegate alla fabbrica di quello, a tenore delle Bolle 
di Roma munite del Regio Exeqiiatur (i). 

Nè rimase indietro lo zelo degli Acheruntini , impe- 
rocché iti un esposto all'Arcivescovo indirizzatogli dal Mae- 
stro Giurato, dal Sindaco, dagli Eletti, da' Deputati c dai 
Gittadini Aclicruntiui, si rammentava l'antica istituzione 
del loro Seminario e le ultime grazie del Sovrano, e per 
condurre a fine l' impresa ollerivasi un adatto e capace luo- 
go c materiali abbondanti per la costruzione, ed altresi un 
reddito di annui due. 5o da applicarsi prima alla costru- 
zione medesima e quindi al mantenimento degli alunni, ed 
ancora altre considerabili somme da raccogliersi dal Capi- 
tolo e da altre pie Corporazioni: e tutto questo pregavano 
fosse accettato per la esecuzione del Decreto anzidetto del 
tfijja, le quali suppliche venner j»i confermate con deli- 
iterazione del Municipio, del ifi di gennaio 1708 (a). 

Dette offerte furono in tutto, con formale dillìnitivo De- 
creto di quella Curia Arcivescovile, sotto il di 16 di marzo 
1708, accettate nel tenor clic segue: k Conjirnuumts et de- 
« bitne cxeciUwni demandala concedimus ; mi cujus effe- 
« cium , omnes oblationes , disjsositiones aliaruntque ad tnm 
0 pium opus conducentia , confi rmamus, et acceptamus, nc 
« nostrum bcntplacilum et assenswn pmestamus , ut in solo 
« prope ccclesiam nostrum Calhedmlem , et Metropolitanam , 
u a parte Aquilonari , in qua pianta est designata , Semi- 
« nariutn pmediclum erigatur, et construatur. Ac proinde, 

4 

(1) Si possono leggere presso gli atti dell' attuti ta Curia del Cappellano 
Maggiore. 

(2) V. Docum. n. IV. 


Digitized by Google 



— 35 — 

« ut jacilius , ad ejusdem consumationem , et perfectionan 
« deveniatur, admiUimus , et quntenus confirmamus de- 
li, patata s prò tanti ojieris constructione eleclos , sive redo- 
li siasticos , ut sunt Reo. utriusque juris doclores et Sacrac 
« Theologiae doctor et magisler Dominus Ftnnciscus dato- 
li mus Muotri Canonicus Tcologus, utriusque juris doctor ac 
« Sacrai Teologiae Magisler Dominus Joseph Canonicus 
« Mìg! ionico , et U. J. doc. et Sac. Theol. prof. D. Carolus 
« Lavinia vicarius perpetuus Giratus; sive laico: i nimirum 
« Dominata D. Antonium M. Gala , D. Nicolaum Bigel- 
li ti, et D. Josephum notatami Girardi — Cu in facilitate 
« <i dicto Sacro Concilio Tridentino tradita et concessa , qui 
« s inguìu annis nobis , et successoribus , ratioriem aduli- 
li lustrationis reddere teneanlur, vel deputarulis a nobis et 
« successoribus , prout praesenti definitivo decreto E mai, con 

li STACI, PCEAOSQVE ASCin, DOCEAI , ET EDVCOU MAXDAMVS , 
« OM.Vt MODO USUO A! etc. (l) ». 

Di fatto, essendo Arcivescovo Monsignor Ami. no ri, le 
prime fabbriche furono gittate presso la Cattedrale, e con- 
tinuate poi sotto i successori di quello Filangieri b Filo- 
marino. 

Ma i proventi delle franchigie venner meno, per la 
partenza dell'augusto Carlo III per le Spagne, e gli altri 
foudi assegnati restavan quindi insudicienti , vieppiù che le 
continue liti promosse da'Materani arreca van gravi dispen- 
di; onde fu necessità soprasseder nuovamente dalle labbri- 
che — E l'Arcivescovo Monsignor Parlati, il quale vedeva 


(1) V. Uocui!). n. IV. 
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ia necessità di un Seminario in Acerenza , opinò fondarlo 
nel Conventino de' PP. Osservanti , dove avrebbe potuto 
anche destinarsi un appartamento per la residenza degli 
Arcivescovi. 

Pur nondimeno » Materani si opposero vivamente, 
verso gli anteriori e poziori dritti degli Acheruntini, ed 
essendo l'anno 1 769, la supplica dei medesimi, la relazione 
dell’ Arcivescovo e i piati de' Materani furon commessi alla 
Rea! Camera di S. Chiara per consulta c voto. Ma tra le al- 
tre cose, avendo i Frati Osservanti fortemente insistito , 
perchè non lòsse stato lor tolto il proprio Convento, la fac- 
cenda si rimase in sospeso , nè mai pili fu {'appiccata. 

Cosi, per deficienza di mezzi di costruzione c di dota- 
zione , gli Acheruntini non potettero vedere in piè il pro- 
prio loro Seminario. 

11 venerando Prelato, clic al presente regge la Me- 
tropolita Chiesa Achcruutina , volendo pure in qualche 
modo accorrere al bisogno di quella , divisò di erigere in 
Acerenza un Istituto elementare : « quoti ptieros a quinto 
« uetatis anno ncipiat et complectatur tisque mi duodeci- 
« mimi , et in perpetuimi sit cum Seminario Matemno con- 
ti nexum , vclut fundamentum ad/iaeret fabricae sup- 
« positae : Sicché gli alunni duodecimo aelatis anno vix 
« transacto, statini ad Scminarium Materanum se transfe- 
« ranl , o/tortet.. . ut post duodecinium aetatis annuiti ado- 
« lescentuli in elementari Insliluto amplius commorurentur, 
« statini idem Inslilutuni a primigena institutione jam de- 
li clinalum existiniabitur; ideoque ejusdem Rcctores veluti 
« legnili infracteres , et puerorum educai ioni pessime consu- 
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« lentes, omm uuctoritate destituii » etc : (i) Ai quale Istitu- 
to implorata la Sovrana Sanzione, venne dalla religiosità 
«lei nostro Monarca con Reai Decreto del 7 di dicembre 
t$4<j tantosto conceduta; epperò nc venne rilasciata dal me- 
desimo pio Prelato Bolla di erezione in data del u5 di no- 
vembre i35i (2). 

i frutti del novello Istituto hanno lilialmente incorag- 
giato gli Acheruntini a condurre ad atto la bell' opra del 
loro Seminario, da secoli proseguita senza successo; impe- 
rocché , non più trattasi di creare ma di compiere. Laon- 
de i buoni sudditi Acheruntini, pel progresso della religiosa 
civiltà della Diocesi, hanno non ha guari spontaneamente 
rassegnato abbondanti offerte per la riduzione dell'Istituto 
anzidetto a Seminario in una città , che bene nel Manife- 
sto ed avviso a stampa per l’ingresso in esso Istituto, veniva 
ricordata qual Capoltwgo della Diocesi e Sede Metropolita- 
na unica nella Provincia Lucana. 

Ma , cosa invero maravigliosa ! questo generoso pro- 
ponimento invece di trovar plauso e conforto, soffre ora 
ostacoli c tergiversazioni. Pure , dopo la storia premessa , 
sarchile stato anzi a stupire, clic non si. fosse intimata nuo- 
vamente la guerra. 

Il tiinor della quale è veramente la cagione unica che 
nella impresa fa rattento l’Arcivescovo, Prelato veramente 
piissimo c meritamente sopra ogni altro riverito ed amato 
dagli Acheruntini, il quale soprammodo sollecito a tenere 
in pace le due Chiese, pel garrulo vociferare de’Materani, 

(1) V. Docum. n. VI. 

(2) Cit. Dotimi. 
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in mezzo a cui risiede, assai più teme dalle conseguente 
delle gelosie Matcrane, che non si augura dall' utilissimo 
stabilimento del Seminario Aclieriintino. Il qual timore 
( per quanto insussistente, altrettanto onorevole alle pie 
intenzioni dell' egregio Prelato } siffattamente turbava la 
serenità del suo animo, clic lo induceva a provvedimenti 
che non potevano venire eseguiti , ed a provocarne ancora 
dal Ministero e Reai Segreteria di Stato degli Affari Eccle- 
siastici e della Istruzione Pubblica. Imperocché, con una 
sua Lettera diretta al Vicario Generale di Acercnza , in 
data del i5 dicembre ultimo, manifestata i'inquietudiue 
dell' animo suo, che i desideri degli Acheruntini non avev 
scr porta occasione a rinnovar gli antichi dissidi , ed altresì 
la speciale sua tenerezza per essi, e la grande sollecitudine 
per la gloria e dignità di quella Chiesa, reputando evitare 
i temuti pericoli, si induceva ad imporre: il Capitolo Me- 
tropolitano sotto la presidenza del Vicario Generale adu- 
nato in congresso canonico , ed il Oecurionato unito le- 
galmente avesser deliberato su' seguenti punti : 

« #. Che il locale dello finora il Castello, ed al presen- 
ti te addetto per t Istituto elementare preparatorio , non do- 
li irà mai in qualunque caso, ed in alcun tempo, anche in 
n quello di Sede cacante, cambiar destinazione , ed assume- 
« re il nome di Seminario , da rendere menomo pregiiulizio 
« a quello di Matera. 

« 3. Ed affinchè non possa dirsi che ad Acerenza, ed 
« alla Diocesi manchi un Seminario, essendo dichiaralo Cat- 
ti tuale Seminario Mate ratto, si delibererà che giusta la fon- 
ti dazione , ed istituzione del presente Seminario, falla dal- 
li l’ Arcivescovo D. Vincenzo Lanf ranchi, il Seminario, ora 
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a detto Afateremo, dovrà considerarsi , e tenersi per Dioce- 
« sano, come effettivamente è stato sinora considerato , e te- 
li nulo, malgrado ciò che leggesi nel Sinodo Diocesano. 

« 3. Di piti , giusta il Sovrano Decreto e la Bolla di 
« erezione, resterà /serpe Inamente stabilito che fra il detto 
« Istituto ed il Seminario esistente in Molerà, vi sarà il /tosto 
« che passa tra il fondamento, e t edificio sijvrnpposto , o 
« come una bassa scuola elementare a quella supcriore. 
« Quindi il Rettore dell Istituto dovrà avere con quella del 
« Seminario in Materni una correlazione che. indichi il con- 
ni. tatto immediato dd rispettivi corpi morali. Per tale oggetto, 
a il Rettore dell Istituto manderà in ogni principio di no- 
ti vembre il notarne nto de' fanciulli che sono ivi Convittori, 
« colle loro rispettive età , al Rettore del Seminario in Alate- 
ti ra , affinchè possa questi conoscere il numero di coloro che 
« hanno terminato l’ anno duodecimo , e la loro p russi- 
li ma età. 

«' 4- Nel manifesto pubblicato />el novelbi Istituto de lie- 
ti ruotino si è detto , che i dodici mezzi allumali della Dio- 
« cesi sieno in beneficio de' giovanetti che nel dello Istituto 
« primeggiassem nella Cristiana morale, e nelle lettere, do- 
ti po accurato saggio. Orti fieni , volendo conservare nella 
« piena osservanza la volontà dell Arcivescovo Lanfmnchi, 
« Jòndalore di questo Seminario , dovrà stabilirsi , che 8 li 
« allumati della Diocesi saranno sempre a piena disposi zio- 
« ne degli Arcivescovi prò tempore , e che questi soltanto 
« avranno la facoltà di concederli, sia a giovanetti dell /• 
« stilato , sia a quelli esistenti in Seminario , a nonna dei 
« loro requisiti personali. 

« 5. Infine contenta la Città di Acerenza del presente 
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« Istituto elementare prej/aratorio , non piu / ara parola tn 
« ogni tempo , ed in qualsivoglia circostanza , di Collegio 
« Levilico , dovendo la gioventù ecclesiastica dimorare in 
a Seminario in Muterà , sino al Sacerdozio ». 

Il dolore che gli cagionava il semplice dubbio di un'al- 
terazione della pace , sillàttamcnte lo agitava che lodi 
e minacce al tempo medesimo esprimeva per gli Aclie- 
runlini. 

In verità è dolorosissimo a’ padri di famiglia di Ace- 
renza, sollecitare uri vantaggio cotanto insigne, a prezzo 
del disturbo del venerato loro Pastore; se non che, come 
sono certi clic egli non avrà mai cagione di lamentarsi 
dei suoi cari figliuoli della Metropolitana , così augu- 
ransi cordialmente , clic il loro amato Arcivescovo, in 
vista de' fatti, cioè della docile ubbidienza cui tutti debbo- 
no sottostare , sarà il primo a consolarsi della nuova gran- 
dezza che si desidera al suo gregge , ed a ringraziarne io 
Altissimo Iddio , ed il piissimo Monarca nostro. 

Ma non sappiam tacere la nostra ammirazione per la 
severa sapienza c pel profondo acume di chi la Maestà del 
ile mantiene al governo del Dipartimento degli Affari Ec- 
clesiastici e dell' istruzione Pubblica; imperocché, non ap- 
pena le suppliche ed offerte degli Achcruntini, e le preoc- 
cupazioni del degno Prelato gli pervenivano , d'un tratto 
misurava il fondo della cosa, e ragguardando quelle con lo 
spirito de' Canoni e con la sollecitudine delle alte Potestà 
per la erezione de' Seminari, all'iusignc Commessione Ese- 
cutrice degli Atti ne commetteva la disamina, non dubitan- 
dosi punto di quanto poi rimarrebbe a fare per evitare le 
temute discordie c gelosie; cose tutte entranti nel campo di 
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semplice convenienza , e che non potrebbero essere ingi- 
gantite sino al punto di farle prevalere sulla consecuzione 
di diritti, e diremo ancora suU'adcmpicnza di obbligld. 

Ora vengaci permesso , di far seguire rispettose osser- 
vazioni a discolpa del Capitolo e del Decurionato di Ace- 
renza, se non potettero, non possono, nèpotran mai ade- 
rire alle nnzidette cinque proposizioni imposte loro neU'iil- 
timo dicembre. 


CAPO IV. 

Intorno alla lettera del dì i 5 dicembre iS 5 i trasmessa in 
triplice foglio a nome dell Illus e Rn>.' Arcivescovo al 
Jìei>° Capitolo Achcruntino. 


In prima, quanto al Decurionato che l'egregio Pre- 
lato intendeva convocare per la rinunzia a'dritti della Chie- 
sa Acheruntina al proprio Seminario , dove pure avesse 
voluto, per fermo potuto non avrebbe quel desiderio appa- 
gare , vietandolo espressamente la Legge del ss dicembre 
1816. Ivi, all’ art. 68 , sono preveduti i capi delle sue at: 
tribuzioni, e, tra altro, stabilito clic abbia a deliberare 
sopra ogni dritto da sperimentarsi ed acquistarsi e sopra 
ogni obbligazione da contrarsi, 0 sciogliersi in nome del Co- 
mune ; ma della Chiesa non mai. — Laici autem nec pn'n • 
cipalitcr, nec ministerialiter possunt Imctane negolia L'cclc- 
siae (1); ed Ulpuno insegnava: Culpa est immiscere se m 


(I) De tur. cotnp. io cap. Si diligenti. 
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ad se non pertinenti (i). Ami, poiché il Comune da sillabo 
consesso rappresentato, è considerato come un minore, l'or/. 
y 3 prescrive , che nessuna deliberazione decurionale può 
essere eseguita , senza t approvazione dell Intendente , che 
il Sindaco dee provocare. Inoltre, non che deliberare, non 
può unirsi se non convocato dalle designate gerarchiche 
Autorità civili: Il Decurionato può inoltre esser convocato 
straordinariamente dall’ Intendente , dal Sottintendente , e 
per casi urgenti anche dal Sùulaco. Nessuna altra autorità 
ha il dritto di convocarlo (a). 

Le rinunzie chieste al Capitolo Metropolitano Ache- 
runtino sono impossibili : esse spoglierebbero quella Chie- 
sa di dritti antichi e di dritti novelli , sanzionati dal Con- 
cilio di Trento , dal Concordato , e da moltiplica Bolle 
Pontificie , e da Sovrane Disposizioni confermate : non 
solosi dovrebbe rinunziare al Seminario, ma altresi alle 
condizioni con cui venne l’Istituto preparatorio approvato 
col succitato Heal Decreto del 7 dicembre i84g. 

Nessnno amministratore, nessuno usufruttuario , nes- 
suno esercente o titolare prò tempore ha potestà di transi- 
gere o alienare quel che al suo corpo si appartiene, senza 
violare da una parte i limiti delle proprie facoltà, e quindi 
rendersi colpevole, e dall'altra senza evitare che la sua de- 
terminazione sia essenzialmente nulla. 

Che anzi l'ecclesiastico non pure rinunziante o usur- 
patore, ma anche consenziente alle altrui usurpazioni de' 
diritti o beni della Chiesa è incolto da anatema. Omnes Ec • 

|1) Ltb. 51 ad Sabinum. 

(8) Art. 71 rii. Ug. del I8IG. 
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clesuistici consenticniet occupationi vtl usurpationi hono- 
rum (c quindi de’ dritti) Ecclesiasticorum, incidimi excom- 
municalioneni Concila Tridentini , per citare tra i moltis- 
simi, il solo Ferraris (i). E lin da secoli innanzi, l'impera- 
dor Gres-muso aveva dichiarato inutile stipulazione quella 
riguardante cose sacre e religiose, quand’anche fatta in 
buona fede : Idem juris est ( inutilis stipulaiio ) si rem sa- 
cram aia religiosam , quatti Immani juris esse credebat , vel 
rem pubìicam , quae asibus poptdi perpetuo exposita sii 
etc. (a). A cui in cento luoghi fa eco il Roman Dritto. Nel 
titolo de Regulis juris (3) è sancito : Non videntur rem ama- 
tene, fjuibus propria non fidi (4); Qui facil quod facere non 
debet, non videtur j actre id , quod facere jus est (5); Quod 
conira rationem juris reception est, non est producendum ad 
consequentias ( 6 ); Cum quis possit alienare , potè rit et consen- 
tire alienationi; Cui autem donare non conceditur, proban- 
dum erit, nec si donationis causa consenserit; ratam ejus vo- 
luntatem liabendam ( 7 ). Podio privata non mutai leges ( 8 ): 
Solvitur quodque co genere , quo colligatur ( 9 ). 

Il dritto al Seminario se non può esser rinunziato dal 
Capitolo, per la ragion medesima non può esser distrutto 

(1) Tom. 1 pag, 292. 

(2) Ikst. Just. Tit. XX de inolil. shpul. $ 2. 

(3) Lib. 4 l)ig. tit. XVII. 

(4) Patir. Lib. 2 Defioitorium. 

(5) Paol. Lib. 13 ad Ed. 

(6) Paol. Lib. 64 ad Ed. 

(7) Ulfiak Lib. 53 ad Ed. 

(8) L. 27, 45 $ fio. 

(9) L. 35, 100, 135. 
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dalla volontà dell' Ordinario Diocesano. I beneficiati di qua- 
lunque dignità non possono alienare o menomare per pro- 
prio fatto dritti pertinenti al beneficio: hanno essi invece 
l' obbligo di mantenere tali diritti c innanzi a Dio e innanzi 
agli uomini; cd il dritto al Seminario si in genere clic in 
ispecic spettante ad Acerenza, è già a deplorare che non 
sia stato finora mandato ad effetto, anzi clic attendere a di- 
struggerlo pure in germe. 

Al che si procederebbe pure violentando lo stesso Si- 
nodo Diocesano , imperocché s' imponeva clic U Seminario 
Matcrano dovesse considerarsi e tenersi jter Diocesano, mal- 
grado ciò che legge si nel Sinoelo Diocesano (i). 

E trattavasi d'innovare pure al succitato Decreto di 
Sovrano Beneplacito all’ Istituto Achcruntino (a). Dichia- 
ratosi nuovamente, che il medesimo rispetto al Seminario 
di Matera fosse come il fondamento alt edificio sovrapposto , 
o una bassa scuola elementare a quella supcriore , si pone- 
vano nuove soggezioni al Rettore dell' Istituto verso quello 
del Seminario in Matera. E quel che è più: dove finora do- 
dici mezzi alunnati del Seminario sono stati riserbati a quei 
giovanetti dell' Istituto che fossero risultati primi nella cri- 
stiana morale e nelle lettere , dopo accurato saggio; ora s im- 
ponc dichiararsi contento, clic gli Alunnati della Diocesi 
sieno sempre a piena disposizione degli Arcivescovi prò tem- 
pore, e che questi soltanto abbiano la facoltà di concederli , 
sin a’ giovanetti dell’ Istituto sia a quelli esistenti in Semi- 
nario. 

(1) V. il Sinodo Diocesano Malerano , del 1841. 

(2) CH. fi. Tee. del 7 dicembre 1819. 
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£ evidentissimo, che si vuol punire gli Àcheruntini 
del semplice desiderio che (almi di loro, secondo quella 
lettera dell’Arcivescovo, avrebbe manifestato in Matcra 
per l’ effettuazione del proprio Seminario! 

Se non che dimandiamo: crede o pur no il degnissimo 
Prelato che quelle cose da lui ordinate sicno in facoltà del- 
l’Arcivescovo prò tempore? Se tiene per P affermativa , la 
potestà medesima non può averla il Rev.' Capitolo Ache- 
runtino , quando la possiede egli che è il Pastore. E in tal 
caso a che rivolgersi al Rev.’ Capitolo ? A che lasciar la via 
diretta per l'indiretta, nel fine di deprimere la primogenita 
c innalzare la secondogenita delle due Chiese? E se ticn 
per la negativa, come può mai riconoscere nel Capitolo 
quella potestà che manca a lui che ne è il Capo ? — Unum 
corpus coslituitur ex Episcopo et Capitulo Catfiedmli , ut 
Epìscopus , lenenliir caput, et Capitulum relitpiorum meni- 
luvnwi loco sii (i). 0 che il fatto del Rev.* Capitolo non 
sarebbe fatto di lui che ne mostra volontà determinata e 
esigenza minacciosa? Sarebbe mai egli spoglio di respon- 
sabilità per una detcrmiuaziotie da altri presa d'ordine 
suo? Come pretendere che i figli stessi mettessero le unghie 
nel seno della madre, e ne versassero il sangue? Non 
avrebbe egli stesso ad inorridire di cosiffatti figliuoli? 

Che cosa dunque conveniva lor fare a quelle proposte? 
Tacere; tacere ed alzar gli occhi al Cielo, dolentissimi che 
nel loro amato Pastore tanta impressione facesse la baldanza 
e lo strepitar de’Materani. 

E veramente chi di loro non venera la giustizia , la 


(1) CaP. JVori/, it kit quae furti a Pratial. fine Ut. 
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bontà dell animo, la dottrina c severità di quell* egregio 
Prelato? Per le quali doti egli al certo non si sarebbe con- 
dotto a quei termini, se, come dicemmo, il timor della 
discordia non gli si fosse messo nell' animo dagli abusatori 
della benignità di esso , i quali diedero a credere quel che 
punto non avverrà, o avvenir non dovrebbe nella emione 
del nuovo Seminario. L'accusa, che la discordia provenisse 
dagli Achcruntini, eccitava uel degno Pastore l'indignazione 
contro di quelli, e non verrebbe da lui confermata aJl'a- 
spctto della serena disposizione degli Acheruntini , e del 
profondo rispetto loro e alla sua sacra persona c a' sacri 
interessi che veramente si appartengono alla Chiesa Mate- 
raua. Scriveva Paolo : Quidquid calore iracundiae vel Jù 
vel dicitur, non prins ralum est, quam si perseveranti» ap- 
partiti j udicium animi fuisse: ideoque brevi reversa uxor, 
nec divertisse videtur ( i ). 

Ma donde verrebbe il fomite della discordia? Dagli 
Acheruntini non già. Vero è che in principio della lettera 
dicesi, che non mancano forti ostacoli frapposti dagli stessi 
Acheruntini per arrestare o distruggere le ojtere sante , ed 
eccitar turbolenze; ma sollecitare l'attuazione del proprio 
Seminario sarebbe mai arrestare o distruggere opere sante ? 
£ la storia delle controversie sopra cennate, da quale parte 
là vedere lo spirito d'invasione e di intrapresa?! fatti clamo- 
tosi e quasi vasti incenda non sono stati suscitati da piccole 
scintille spiccate da Molerà sopra Acerenza? Abbiam ricor- 
dato già le lodi dallo stesso esimio Prelato tributate agli 
Acheruntini e la persuasione che egli ha della loro bon- 

(tj L. 38 ili Ed. L. 48. 
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là, sincerità e buona fede. Ma da' detti stessi de’Materani 
appare, che la discordia nascerebbe solo dalla fiera gelosia 
de’ medesimi, gelosia, che quasi drammaticamente il pio 
Prelato ci venia mostrando allo sguardo. 

Un Capitolare Acheruntìno recatosi a Malora , scrive- 
va egli , pronunziò che finalmente si era già ottenuto quello, 
che da gran tempo si desiderava , vale a dire , un Seminario 
in Acertnza — Un altro Capitolare interrogato del ritorno del- 
l’Arcivescovo in quella residenza rispose, che vi era bisogno 
di altro tempo, poiché esso Arcivescovo era occupato nella 
erezione del Seminario Acheruntìno. 1 villani poi che con- 
dussero qui i Seminaristi Acheruntini co’ loro bagagli, nelle 
stalle, nelle cantine ed in altri luoghi pubblici si facevano 
gloria del loro Seminario , per cui non sarebbero stati piti 
obbligati a ritornare in altri anni in Molerà; e soggiunge- 
vano che già il numero de’ Convittori era di circa ottanta. 

Vedi delitto ! — Se fosse stato annunziato a’ Materani il 
fistolo o la befana avrebber tremato di meno : la loro sor- 
presa fantasia già dava loro a credere ottenuto il Seminario 
e Monsignore occupato alla erezione di esso , quando di ve- 
ro allora non c’era altro, se non che quello fosse da tutti 
desiderato. Ma queste voci et allarme fecero alt universale 
la più profonda impressione. Dunque dicevano tutti, per- 
deremo il Seminario? Dunque Acertnza aprirà a Muterà 
una piaga che non si salderà giammai? Dunque l’Arcive- 
scovo si È dichiarato nostro crudei. NEMICO? Ed a che tante 
fabbriche, a che tante cure, a che tante spese per accrescere 
e consolidare la cristiana Morale, promuovere la Letteratura 
e le Scienze, se Acertnza aduna in si la gioventù che dee 
educarsi? Qual bisogno di altro Seminario nella Diocesi, se 
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questo in Muterà sarà fra poco capace di ben accogliere più 
di 3oo giovani? Ogni classe di questa popolazione ( di Mate- 
ra ) palpitava e si fece una Deputazione composta di più 
distinti personaggi della Citta cc . — Poi una nuova voce ser- 
peggio qter (giti angolo di questa Città ( Matera ) ed inasprì 
vieppiù gli animi, credendo ognuno che i sospetti erano già 
realizzati. 

I villani Achcruntini , se il fecero , ebbero ben ragione 
a mostrarsi lieti dell'aspettazione del loro proprio Semi- 
nario; che, lasciando stare più alti interessi, risparmiereb- 
be a se cd a' loro principali tante pene e tanti dispendi, 
quanti richiede il mutamento degli studenti Àcheruntiui 
a Matera. Ma i Matcrani dolevansi di questa letizia, c 
la mal compressa gelosia , e il fanatismo di primeggiare , 
assai mal celavano nella loro collera. Perderanno il Se- 
minario? Certo no, che essi diccan tantosto, qual bisogno 
di altro Seminario ? — Perderanno le fabbriche , le cu- 
re, le spese, giacerà mai la cristiana morale , Li Letteratu- 
ra , la Scienza , perchè gli Achcruntini vogliono educarsi 
a casa propria, e in vece di un solo avransi due Seminari? 
0 non è esso un ragionar simigliante a queslaltro, che si 
viene iu povertà per l'acquisto di un altro podere ? 

II degno Prelato testimoniava del generale desiderio 
negli Achcruntini ad avere il Seminario, e narrava del- 
l' esaltato desiderio de’Materani a impedirlo. Tenero Egli 
sopratutto della pace, divisava procacciarla coi sacrifizio 
della parte più mite , coroechè nel suo dritto , alla par- 
te altitonante, benché contro il dritto. Infatti, quel pio 
animo si volse tutto a sedare la decorrenza de’ Materani , 
con l'assicurazione di quel sacrifizio e con le minacce agl; 
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Acheruntini, c in pegno deila sua benevolenza a’ primi, 
comminava pure a secondi una detrazione dallo stato attua- 
le dell'Istituto. Cosi egli si diede a tutt’uomo a rischiarare 
le ottenebrate fantasie de’ Mattami \ giustificò le sue opera- 
zioni e si compromise del silenzio degli Acheruntini, per 
quell' insussistente sospetto, che egli non si fosse dichiarato 
contiv de'Muterani , be' suoi Mate sani; favellava della costo- 
ro tanta subordinazione, decenza e rispetto verso di lui e, quel 
che non si aspetta, dell' amorevolezza loro versa Acertnza 
ecc. ecc. Dall’altro lato, annunziava agli Acheruntini la sua 
risoluzione in prò di quelli: La città di Muterà , diceva egli, 
ha fondato in me la sua fiducia ed io debbo farle conoscere 
che non si è ingannata. Ed in qual modo? Il vincolo solo 
atto a perpetuare f armonia c la pace con Muterà è, che non 
sarebbesi qui ( in Acerenza ) nè pensato , nè parlato di Se- 
minario , 0 di QUALUNQUE ALTRO DRITTO CHE DALLE BOLLE PON- 
TIFICIE, O da Sor basi Decreti , avesse hjtuto vantare re- 
lativamente a Seminario, a Collegio Len itico, ad altro qua- 
lunque. — Ecco l'ingenua dichiarazione fatta dal degno Pre- 
lato della dura sua condizione, che per contentar la parte 
aggredente e turbolenta, chiede all’altra aggredita e paci- 
fica la spontanea perdita de'suoi più sacri e cari diritti! Per 
fermo, questa condizione addimostra quanto ha dovuto es- 
ser crudele all'animo suo, perocché egli clic ama tutti i 
suoi figliuoli egualmente; andava poi, pel ben della pace, a 
chiedere alla parte maggiore di essi un cosi gran sacrifizio ! 
Chi può immaginar la mia costernazione ? diceva egli : Son 
I uomo della jiace j>er natura ; io padre e pastore della mia 
Diocesi ( ossia delle due Diocesi ) io tenero specialmente 
verso Acerenza , cui bramo essere attaccalo con benefici, co- 
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mc jxitrei soffrire cordoglio si amaro , vedendo scissi i Capi- 
luoghi di questa mia diletta Diocesi? Morirei piuttosto, an- 
ziché essere in mezzo a duellanti e fuggirei in un Chiostro 
il più romito. - Di qui può vedersi quanto alterato ed af- 
franto si trovasse il suo cuore , allorché vergava quella 
lettera ! 

La preoccupazione della collera de'Matcrani doveva 
essere in lui veramente vivissima , perocché si spinse a 
minacciare fortemente quegli Aclieruntini che si oppo- 
nessero a’ suoi voleri. Per ottener la concordia, scrisse 
che chiunque volesse opporsi sulla falsa opinione di non 
derogare d dritti Acheruntini , o desse consiglio di tem- 
poreggiare sino al ritorno di esso Arcivescovo in Accren- 
za, o palesemente ne ostacolasse le operazioni. . . . egli 
dal momento si è già dichiarato nemico di sua patria ; che 
l' impegno di Ini per li suoi (di Acercnza ) reali vantaggi 
andrebbe ad estinguersi; che sarebbe sparila ogni speranza 
( per l’ Istituto ) di avere il noto fondo di Lamacarvotta ; e 
che non mancherebbe per mezzo del Ministero , e se occot- 
resse , anche jxrsonalmentc umiliar sue suppliche al Reai 
Trono. . . ed insisterebbe o che si annullasse il Reai Decreto 
(della fondazione dell' Istituto ) o che si modificasse, aggiun- 
gendoli gli articoli di sopra espressati: che una semplice 
opposizione degli Acheruntini gli farebbe ravvisare un vul- 
cano prossimo a scoppiare , c perciò non ammettere mezzi 
termini , parole palliative. 

Ma gli Acheruntini sanno nondimeno, che la sua è la 
verga del buon Pastore, cd accettano, tinche loro è possi- 
bile, ogni mortificazione con cui piacesse a lui di provarli. 
Essi conoscono, che il padre non odia e persegue davvero i 
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suoi figliuoli, ma quando è uopo ne fa solo sembianza. Essi 
ricordan pure le ultime parole di quella lettera: Il solo pen- 
siero di poterla ( Accrenza ) aver nemica, di farle la guerra, 
di atterrarne ogni beneficio , i per me una sparla la più 
crudele che mi trafigge. 

In fatti quel giusto Prelato in cuor suo pondera la ne- 
cessità in cui sono gli Acheruntini, e ne scusa e forse loda 
il costante zelo ed amore per l'incremento della propria 
Diocesi; e ben dimostra che inestinguibile è l' affetto del 
Pastore pel suo gregge, quand'anche deviasse. ?Iè sarebbe 
di animo retto come il suo, di togliere anche l'Istituto in 
pena del riiìuto alle chieste rinuuzic, con la menomazione 
della propria gloria c del bene della sua Chiesa; e sa pure, 
che uè il provvido Ministero nè l' Augusto Piissimo Monar- 
ca permetterebbero l’annullamento di un Istituto, racco- 
mandato dal Concilio di Trento e da esigenze delia più alta 
importanza. 

Il sentimento di giustizia è cosi profondo nell' amino 
del Prelato, che egli immaginava di consolidare tra le due 
città la concordia e la pace, 6E.vz\ lesione de'rispkttivi drit- 
ti relativi a' propri Stabilimenti ecclesiastici. Ma per toglie- 
re ogni seme di zizzania ne' Materani, gli era giuocoforza 
sorpassare nella pratica il suo proponimento. Il Seminario, 
parte stessa de' dritti deli' Istituto, e qualunque altro dritto 
relativo a Collegio Levitico ecc. tutto doveva andare nel 
nulla. 

Il dicemmo già: lo sperimento di dritti non che degli 
Acheruntini, ma dell'altare stesso del Signore, ette chiede 
propri eccellenti leviti , fu dipinto agli occhi del Prelato 
come una insurrezione di parte del gregge, e come un 
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pretesto per affliggere la parte rimanente. Lontano Egli 
dagli Acheruntini potè forse cadere nel laccio che altri gli 
tendevano dappresso; onde avvisò di far portare a quegl'in- 
nocenti la pena de) suo disamore c del diniego del loro 
più caro desiderio, mentre in realtà venivagli questo car- 
pito da' nemici per proprio emolumento. Quando il buon 
Pastore si sarà accorto (e giova sperare che già il sia) che 
turbolenti non sono gli Acheruntini, ma sì i Materani, perchè 
con calunnie si frammettono a render quelli privi dc’dritti 
clic lor si aspettano, tornerà affabile c soave come sempre 
a’ primi , e forte e severo co’sccondi. Egli dottissimo e pru- 
dentissimo bene insegna ad altri le conseguenze della tol- 
leranza di chi mal procede, imperocché diceva l'Apostolo: 
Digni siint morte non solimi qui mala /aduni , seti etiam 
qui consentiunt fadentibus ( 1 ). Nè si avrà mai bisogno 
di ricordare a lui. Non sunt Jaeienda mala ut evenirmi 
bona (a) ncque enim sai est bonum intendere Jincm , nisi 
mediti pariter honestis utere; dicente Deo Dcuter iG vers. 
ao. Ivstb quod justum est pbussqueris ; ovvero omnis 
agens cantra propriam coscientiarn , quamtumvis erroneani, 
peccai (3). Imperocché certissimamente nessuno oserebbe 
dubitare clic il venerando Prelato, ncll'imporre quelle ri- 
nunzie, non le abbia riguardate come mezzo buono ad un 
fine buono. 

No : gli Acheruntini non avran mai la taccia di esser 
meno ossequenti ed affettuosi di quanto è degno l’incom- 
parabile lor Pastore. 

(1) Rom. I. v. 32. 

(2) Ibid. 4, v. 8. 

(3) Ib. 14, v. 23. 
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Vero è che questo sacrifizio c il* utilità a’Materaui , 
perchè i villani di Acerenza seguiterebbero a condur- 
re i Seminaristi Acheruntini co’ loro bagagli a Mate- 
ra : di fatto , avvenne già che reingressi i Seminari- 
sti furono meno del passato anno scolastico : e questo 
pregiudizio a Muterà vogliono i Materani che il commi 
Pastore eviti loro ad ogni modo , c la menomazione del 
concorso degli emolumenti Acheruntini, mostrano essi 
quale j alt ura, ingiustizia e mal fatto. Ma del Pastore non 
potrebbero punto dolersi , che non videtur quisquilia id 
capere , quod ei necesse aliis nestituen: diceva Ulpiaxo (r), 
ed Egli non debet alteri per alterimi iniqua conditio in- 
ferri ( 2 ). E neppure degli Acheruntini , i quali non inten- 
dono di nuocer loro, ma sì di usare del proprio dritto, 
di avere quei comodi medesimi che Matcra ha , e clic la 
medesima ha accresciuti col danno c l'incomodo degli 
Acheruntini — Nullus videtur dolo facere qui suo ji tre 
utitur , scriveva Cajo (3), e Paolo ancora, non videtur vini 
facere qui juri suo utitur, et ordinaria aclione export - 
tur (4). Ed è da ricordare che il possesso dell' azione equi- 
vale a quello dello stesso dritto. Qui actionem habet ad 
rem recuperandam , ipsam rem habere videtur (5). Or non 
è equo , non è giusto giovare una parte del gregge ( e la 
minore) col detrimento dell’ altra — Onde ben diceva Pom- 

(1) Lib. 44 ad Ed. 

(2) Papi*. lib. 1 quaesl. 

(3) Lib. 2 de test, ad £d. urti. 

(41 Lib. 63 ad Ed. 

(8) Paolo tlb. 4 ad Sab. 



- 54 - 

pomo fosse di naturai diritto neminem cum alterius de- 
trimento et in/una fieri locupletiorcm (l). 

Si maravigliano i Matcrani , che cosi palesemente gli 
Acheruntini favellassero del loro Seminario; ma ognun 
che non sia Materano, maraviglierà assai più di quella lo- 
ro maraviglia — Pecchi' (inora gli Acheruntini non ebbero 
mezzi a dotare il proprio Seminario e versarono il loro nu- 
merario in Matcra, avrebber perduto il dritto loro, c 
avrebbe Matcra conquistalo quello di disagiar gli Acherun- 
tini ? Ma risponde Paolo: Quae propter necessitatem re- 
cepiti sunt , non debent in argumentnm tra/ii (a). 

Temeva il pio Prelato non si dicesse essersi daW epoca 
del suo governo pastorale gittata qui ( in Malora) il germe 
della discordia tra le popolazioni e dato il pruno coI/mì per 
rovinare il Seminario Materano , senza speranza veruna 
in quello di Acerenza. Quanto alla detta mina dell' attuai 
Seminario , non possiamo intendere come gli avvenisse tal 
pregiudizio dalla cessazione del concorso degli Acherunti- 
ni , da potersi dire una mina — Se Acerenza , a norma 
della Bolla di erezione del Seminario Materano cesserà dal 
versarle la sua quota , cesserà pure il peso de' suoi indi- 
vidui nel Seminario. 0 vuoisi credere che quel Seminario 
sia popolato quasi interamente da Acheruntini ? Ma questa 
sarebbe una ragione di più pel dritto di Acerenza , di ave- 
re in casa il Seminario. Perchè trasferire la famiglia stu- 
dente Achemntina in un altro paese, in un'altra Dioce- 
si , lungi dallo sguardo de' genitori , privi delle loro cure 

(t) Lib. 9 ex. ver. lect. 

(21 Lib. 70 jd Ed. 
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ed attenzioni , e con dispendio di lunga mano maggiore , 
clic scora forse nou pochi a parteciparvi ? Se le ammini- 
strazioni delle due Diocesi sono distinte, perchè si avreb- 
bero a lamentare i Ma ter, mi clic anche i fondi per l’ edu- 
cazione clericale fossero disgiunti — Piè vale il nutrire spe- 
ranza nessuna pel Seminario Acheruntino, speranza è da 
intendere sotto il rapporto de' mezzi economici ; perocché 
o la dotazione sarà suilìciente ad aprirlo o non sarà : è un 
articolo meramente di fatto : senza fondi non potrebbe 
aversi Seminario , e sarebbe inutile ogni piato: le eosc se- 
guiterebbero a stare coinè da secoli: il dritto del Semina- 
rio Acheruntino semplicemente potenziale , quello del Se- 
minario Materano, come unico alle due Diocesi , realmen- 
te mantenuto in atto. £ una faccenda tutta di convenien- 
za , a cui non può entrare Matera : è una condizione me- 
ramente di l'atto cd insuperabile che debbono eglino adem- 
piere per vedere finalmente cretto attualmente il tanto 
sospirato lor Seminario — Nel ebe soccorrevole si presen- 
ta ad essi la non fallace lusinga nella Sovrana munificenza 
del degnissimo Pronipote dell’ Augusto Carlo IH, per la 
già dimandata concessione del fondo di Lumacarvolta in 
l.aterza, avvalorata da'buoui uflici del Prelato. 

Ma verissimaincntc lo stimolo del medesimo, è sem- 
pre quello dcll'anior delia concordia, o il timore del 
perturbamento de' paesi e di un u/Jarine delie }x>polazioni. 
Abbiamo osservato già, clic la discordia sorgerebbe sol dai 
Matcrani , c non sarebbe proprio dar loro per vinte pre- 
tensioni ingiuste a danno degli Acheruntini. Or ci si per- 
metta chiedere: quale sarebbe maggior fomite di discordie, 
l'imico Seminario a Matera o il doppio Seminario nelle 
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due Chiese P Per vero, nessuno penserà che gente discorde 
viva piìi pacificamente quando per forza sia obbligata a 
stare insieme , che quando sia separata. Le liti tanto cla- 
morose tra i Materani c gli Achcruntini , cominciarono ad 
andar giù , quando furono dichiarate due le Chiese e Dio- 
cesi , ed a ciascuna assegnati propri confini e giurisdizio- 
ne. Il germe di discordia vive ancora per la prossima edu- 
cazione clericale in unico Seminario, quello di Matcra. Se 
si scioglierà quest'ultimo nodo, la discordia avrà ricevu- 
to l'ultimo colpo nella sua radice. Quello che ora è perso- 
nalità, rivalità municipale ed individuale, ricordo delle 
antiche liti, potrà divenire una emulazione nobile tra i 
due Collegi clericali , emulazione proiittevole alla Chiesa, 
e alla gloria dc'due paesi. Questo diciam noi con vera 
sicurtà di coscienza ; e coloro i quali han dato a credere 
al buon Prelato, che un altro Seminario, in luogo di 
crescere la vigna del Signore , l’ ornamento dell’altare , 
]' opulenza del gregge , e lo stato della cristiana civiltà di 
quei popoli , avesse potuto esser cagione del collasso del- 
la ecclesiastica disciplina e della mancanza di educazio- 
ne , cotestoro hanno ingannato lo stesso egregio loro Pa- 
store , e vestilo l’orgoglio municipale col mantello dello 
zelo per le cose del Signore. Del quale lodatissimo Pre- 
lato potrebbe ora dirsi con Cicerone: Ut quisque est vir 
optirnus , ita dijfìcilUme esse alias improbos suspicatur(i). 


(t; De offic. 
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CONCHIUSIONE 

Abbiam fallo in i scorto l’istoria de’ travagli dell’ an- 
tichissima Metropolitana Chiesa di Accrcuza , e della ele- 
vazione di quella Matcrana , non con animo astioso verso 
di questa , ma s'i amoroso verso la madre sua ; clic a noi 
non giunge il pungolo della abbietta gelosia , massime 
nelle cose che sono .di Dio: abbiant mostrato la evideuza 
del dritto della detta Chiesa Metropolita ad un proprio 
speciale Seminario , proponendo anche le ipotesi piti svan- 
taggiose alla medesima : abbiam rammentato le moltipli- 
ci ricognizioni e dichiarazioni di questo diritto sì da parte 
della Potestà ecclesiastica e sì da parte della Laicale, e la 
cagione unica clic ne ha tenuto finora sospesa l’attuazio- 
ne , la deficienza di dotazione ; cagione rimossa ora e per- 
chè si tratta anzi di compiere che di creare , e perche 
abbondano offerte de' pii Aclieruntini : ed abbiamo ancora 
dissipato i timori e i dubbi incussi nel piissimo Arcive- 
scovo del male della discordia e del pregiudizio del Semi- 
nario proprio di Matera. Nel quale intcudimcnto di ripor- 
tare favorevole sentenza dall’inclita Comtnessionc Esecu- 
trice del Concordato , in un fatto di esecuzione del Con- 
cordato , ci lusinghiamo di essere scusati deli' abbondevo- 
le trattazione ; cliè non saran mai troppe le parole spese 
per la grandezza de' negozi della Chiesa. Senza che, vuoi- 
si quella tenere come un debole eco della somma pietà e 
sollecitudine degli Aclieruntini verso la loro Ardi id ioce- 
si , perchè abbia a vedersi tamquarn sponsu et non instar 
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ancilUie. Onde la inclita Commessione , alla nostra opera 
compatendo , c lo zelo ili quelli commendando , farà pie- 
ne le loro calde speranze e diraande. 

Napoli — maggio i85a. 


cFefrce 'So teff» 
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Detrito di fondazione e di erezione canonica dei Seminario Acherunlino , dato 
fuori daW Arcivacoto D. Statone Cara fa nei dì 24 Maggio 4642. 

Copia Corani HI.® et Reveod. 0 D. Simeone Cara fa Arcbiep. Àche- 
nratino et Materano. Compare! 0. Cosraus Pinellus Marchio Calatonoruni V. 
et Pro/ GIU Illmi I). Duris ejusdemCiv. Acberuntiae sui Palronus, et asserendo 
dicil qualiter sub dio vigesìma tcrtia menai» maj pracsenlis an. 4642 propter 
maximum alTectum quem habet erga praefatam Civ. suosq. Concivi*, etVas*al- 
los deliberavi! assignare, cedere, ac donai, titillimi irrevoca bili ter donare qua»* 
datn suam Doroum curo plurlbus membri» ornatane silam ,ct posilarn io Pla- 
tea publica diciac Ci vitali» prò causa Seminarii erigendi et conslruemli in ea- 
deam Civ. mediante beneplacito, et assensu Illm.et Itevm. Diudì Vostri et adem- 
piere ea quae de jure sunl adimplenda juxta praescriplum S. C. T. r eo magi* 
quia dietim» Seminaritim cooslrui et erigi debel in Civ. praed. Mrlropol.Achf*» 
runtina prò comodi tato et utii.non soluto Civium dictae Metropoli», sed etiani 
omnium terrarura et locorum suae diocecsis, Melìottid, Ferrandinae, Lattrtiae. 
Criptularum, Cenati» . Tuffi» mari». Monti* canati, Patiti*, /Jernalde, /^mu- 
rici, Oppidi, Censiani, Tulbii . Baiti, Cancellarti, Petr<tyallae f Pctraperttuii , 
La urenti ani . Coltelli , Jntij , Castrimediani, Trctiyni, Palata, Sancii Chi ri- 
di , et flnWiai . nec non prò comoditalc sue provinciac , vidclicet l'enusti . 
Tri carici , Potentiae, ,/njftìncm Tanti, Cradnen. et .dltamurae: et quia di- 
ttata suam dcliberalionem , adimplevil nied. pubblico Utrumenlo rogato 
maou Nolani Dni Tbotnae de Alesio, ejusdem Civitatis prout ex lido quae 
presentata palet , proplerca supplici l ì petit Illm. et Rm. dominalioocm ve- 
slram qualcnua adenti» suplicatis , et petitis digoitate med. Decreto e rect io- 
nia et fundalionis Scminarii pracdicti , suum asacnsuin,ct bcneplacilum con- 
cedere, ita quod io perpetuom. et omni futuro tempore persistere et perma- 
nere dcbeal in Civìtate praed. , et alibi non transferri , alias si secus in po- 
sterum , et quandocumquc per alios aucccssorcs ord. (ransferri coul ingerii 
nunc protunc donal'm praed. Domus cum meliora mentis f.iricndis nec non 
reddilibus per ìpsum assignandU prò substenlatione di Mi Seminarli , sit ir- 
rita nullius roboris et cflìcaciao, et Umquam non faclatn do m inumi quo prae- 
dictae donalionis , in d." casu. in beneficimi) donanti* suorumque Itaci edam 
et successorum slatim cedere debeat , et suppliciter petit beri , et provi ideri 
non solum islo, sed omni modo meliuri eie. e(c. 
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la Dei Nomini .linea — In causa fundationi* et ereetionis Seminari! co- 
slruendi in nostra Metrop. Eccles. libar.** prò educai, pucrorum cjusdem 
Civ.“ totiusque eiu» Dioec. infrascriptarum lerrarura , nempe Jfifionici, Fer- 
randinat, Latertiae, Griptulae, G< notti, Turrit Mari* , Moniti Cartoli. Pistiiii. 
Bernaldae , Pomarici é Opptdi, Germani , T\ilbii, Baiti , Cancellarti , Petra - 
gallar, Petraperiuriae , Laurentianae. Calvelli , Anlti. Castrimediani, Trìvigm , 
Saneti Chiriei , Paiatti et Brindisi, noe non prò comoditale suae pror. prae- 
mensionatac, videi ice t Penasti , Triedrici, Potentias . Anglonensi», site IWr- 
nettiti , Gravina e , et Alternarne , juxta S. C. T. dispositionem visa comparì* 
tione , et pia oblalione p. 111. Dm. €os. Pinellum March Galateo, ac V.** et 
procuratomi gen. III. Dni duci» sui.-— Praes. farla vi sa ti dei lustramenti dona* 
tionis, ac cessationis fujusdam domus cum suis pertinentiis praenarralis cum 
melioramentis facieodis prò habitalionc dirti Seminarli per pnbblicor. ac tu uro 
stipulata , et nobìs presentala t et deniqae consideriti» et perpenais omni- 
bus aliis de j uro consideraodis , Nos D. Simon. Carafa Arcbiepisc. Acherunli* 
nus , et Materanus ad boc a S. Sede Apost. specialìter dclegatus , dictae pìae 
oblationia annuente» per hoc nostrum diffinitivum decreturain perpetuum orn- 
ai futuro tempore valiturum dicimus, decernimus, et providerous duro pian» 
oblalionem et cessionem sponte faclam fore , et esse acceptaodam , et reci- 
piendam caro praementioaata conditione in perpetuum perraaoendi Semina* 
riutn in Civitale praedieta, illumque in eadero domo donata , constraendum, 
erigendum , et adaptandam ibiquo pueros reripicndos , educandos , juxta 
formara dicti S.T.C.et instructionum Seminarii educando» deputante» io co, 
in supraintcndentes , et prolectores III. Dum traem Gallalium Pinellum Du- 
rem dictae Civitalis, et eumdeni III. Dnm Cosmum Pinellum Mar. Galatono* 
rum. ejus Glium , ad hoc , ut praefatum opus Insigne , et piura debita exe- 
cutione demandenl nec non in deputato» dirli Seminar) (I. JurisD. Ganium 
Bilolta Archid- li J D D. Nicola uni Cafarrhia, Cani. Cao. Dominicani G re- 
co m U I. D D. Dominum Scipione a la Gala et Cani. Can. Frane. Venusiani . 
Virar. Gen. dictae Cirilatìs cum facult. a dirlo S. C. T. tradita . et conces- 
sa . qui siugulìs anni» juxta formam dicti S. C. T. nobìs ralione admini- 
strationis reddere leneantur , vel deputandis nobìs prout praesenti definitivo 
decreto acceptamus, erigi, conslrui puerosque recipi doceri et educari maoda- 
mus , ornai meliori modo etc.etc- — D. Simon Arrhiepiscopns Acber. et Ma ter 
Adest sig. III. D. Arcbiep. Ledimi taluni die 21 menai* Mai 16*2 Acberuntiae 
ctc. praesentibus prò Icstibus li. J. Doctor Clerc. Joanni Ant. Palma Hot- Jo* 
Tanni Thomae. Alexio Clerc. Carlo De Glrio, Can. D. Frane. De Girio et 
aliis etc, et in fide ctc. — Ita est Can. D. Dominicus Grecus Noi. Apost — 
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Licei etc. Ad jttinlil , et requisitionem nobis fida per me contali in Se hr - ' 
Metropolitanac Sanclne Segatili ecclesia» bnjui Civilalij Achcrunliae, et aper- 
to generali Archivio per R," D' Archi listar tribui clavibus , mibi tradide- 
runl , et demostraverunl origina leni parti» acriptnrae et statini repositum in 
ditto generali Archivio , a quo extracta est praeteni copia a suo proprio ori- 
ginali , facta coUaliooe ooneordat , raeliori semper ulva etc. lettor ego R.* 
ootarius Fraociscus Paolus Saluti) ab Acberuntia, hic me subscripai , et ro- 
gato» siguari — Mesi Sijillum — A, F. P. S. — MHenmUnm. 


a 

Dichiarazione digli Amministratori dell’ ( mueraià AcKerunlma per T assegno 
di annui ducati cento alla costruitone di quel Seminario , e quindi alla 
tua annua rendita. 

Copia «e. — Col nome di Dio oggi che tono li 16 del mese di Crnnaio 
dell'anno 1737, nella Città di Acerenxa , Capitale in Basilicata , e propria- 
mente nelle case della Citta , luogo aolito a convocarsi il pubblico parlamen- 
to , colla licensa del Rev. Sig. Vicario Cener. ba proposto r attua) Sindaco 
D. Canio Miglionico , d’ ordine e parere degli altri 111. Signori del Governo , 
come essendo necessario in questa dUA erìgersi il Sacro Seminario periatruir- 
sì la gioventù non meno di questa Città, che della Dioceai e Provincia, e stan- 
techè il nostro Arcivescovo ti rallrova impedito a oon potere, come dovreb- 
be , colle proprie rendite erìgerla , alando nella spesa di abbellire , e restau- 
rare questa imissima Metropolitana , avendone già fatto l’ estagtio per du- 
cati 13 mila ; perciò da essi Signori Amministratori con la piò sana parte de’ 
Patrie! , e Rev.» Signori del Capitolo uniti , e luoghi pii , mediante i di loro 
Amministratori , aio dal principio dell' Amministrai, degli attuali governanti, 
si pensò rilevare l’ Arcivescovo , ed a proprio cotto della Università , contri- 
buire col Capitolo , e luoghi pii per le detta emione : ed in fatti se ne formò 
deliberazione da essi governanti, colla promessa di duetti cento annui per 
parte di questa (.'Divertila, da eroganino per la fabbrica durante la emione ; 
e quella perfeaionata, somminUtrassino in rendita del Seminario per manteni- 
mento degli alunni cittadini, giusta l’importo di due. 100 quali ti debbono 
esigere dall' Università ed Amministratori prò tempore in ogni caso di vacan- 
za , e d’introduzione in detto Seminario di persone capaci di poter approfit- 
tare nelle lettere , e poveri. Che però ti propone alle SS. VV. affinchè giudi- 
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caolino rciiucncvok tale di loro determinazione, diano il libero volo a potere 
i moni ini lare la spesa, e farsi ogni supplica , istanza , o ricorso perchè riesca 
ia erezione suddetta , con offerire li suddetti ducali 100 nella maniera di so- 
pra espressala. Qual proposizione ben intesa è stala accettala nerume peni- 
tus diga epatite , e perche abbia il dovuto effetto, eliggono per deputati li 
Signori D. Niccolò Bigotti , e D. Antonio Cala , durante la erezione di detto 
Seminario , e per l'effetto suddetto , li quali uniti colli Signori Governanti 
predenti e futuri , siano a sollecitare e badare per la celere erezione, c fare 
1’ oblazione suddetta con tutto quelle leggi, e condizioni che stimeranno pro- 
prie, ed opportune , intendendosi con li ducali cento suddetti inclusa anche 
due, 20 che corrisponde 1' Università in virtù di legato al Maestro d' l inanità, 
di modo che vcngbi a cessare tale contribuzione — Adsunl subscriplioncs et 
ftigillum HI. tnivcrsilatis in forma — Ex tracio est pracscns copia a suo pro- 
prio originali sistcntc in Libro Magno Conclusionum , et parlautentorum 
hojus HI. L’niversitatis Ci vitati* Aclierunliae tei. 41. n. 42 — Cum quo fatta 
rollatione concordai — Mcliori salva semper eie. eie. — lìom .* Cavallo prò 
Cancellariui — Supradiclum Magnificum Dominicum Cavallo esse lalem qua* 
lem se facit,nempe proCanretlarius 111. Ini versi tatis hujus Civitatis Acherun* 
liae. Et tester ego flejiut iVof*' Frane.* Paulu» Saluta al Jchcrmtia hic me 
aubscripsi et rogavi — Sign. — K. F. P. S. — Ackeruntinus. 

Ili 

Istanza del Munieipio /ichcr untino t con diluzione di documenti per effettuar >i 
l ì erezione dei Seminano , a' termini del Decreto di Mont. Carafa del 1842. 

Copia te. — llev.*»* Domine = Nsgister iuratus , Syndacu» t Electi , De- 
putati , et ninne» Cives Acheruntiae Metropoli» >c Capitali» Basilicata? pro- 
vinciae umìliter csponunl dominalionì tuao Rcrcrcndissimae , quod ab anno 
Itili, tub premia tu SJ* 4 Af. D, * Simeonis Carafa Jcherunìini et Afaterani .ir- 
ehitpitcopi ad prete» excellenliss. Domini diclao Civitatis fui! emanatum De- 
cretum erectioni» Seminar) iuxta formata Concili» 7Vidfftlini prò inslruendis 
cducandisque juvenibus Civitatis Diocccsis prot inciac Acberuntinae ut videro 
est ex copia cju seleni cxarata ab teli» originalibus sistentibus in Archivio 
bujusmel Melropolitanae Ecclesie , quam presenta nt, at quia Rcv.«* Domine, 
varii* ut profertur de causi» non curarunt , tam ipse Eacellenlissimus Dux 
donator, quam rjusdem successore» opus tam pioni perticete, forsan ob in* 
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cupaeitalem loct*domu» donata® , Università» el homines. Eer. Copitulum a 
jurisdiclionalibus liliciis rum Civitalo Mntcrac distrae ti , quibus t regali di* 
(domali jam-dudura perpetuuin imposilum est silenlium , alque ad tam 
pi uni opus erectionis Seminar) non va lente» , supplicante» Cives ninne» con- 
gregati in Publico Colloquio deliberarmi! regioni implorare auxiliutn , alque 
porrigerc , proul uiuiliter fecerunt , suppllcationem Regine Majcstali Sua e , 
quam Deus felici ter tuatur , quateous francbicias ecclesiasticorum abolitas , 
depositala» et depuri landa» liberare dtgneretur prò edificando et construendo 
in bac urbe Seminario , atquo piissimu» Rcx aupplicationibus lam juslis an- 
nuens impeli di jusait prò conslruclione jam dieta , cumque de facto suppli- 
cante» Seminarium erigere oplcol , tocum aptum et tapacem oflY^unt, in quo 
quam plurima materiali» colligerunt, nec non ducato» trentuni in quolibel 
anno usque ad fabbr iche praedictac finem , cl dei ad e in antea prò substeuta* 
tione alumnorum hujus dictae civitali», ut concluserunt publico jam habito 
parlamento, copiam cuju» pari ter praesentaot , quam oblationem , loci ma- 
tcrialiuro, et ducatorum centum annuorum , cura alii» constderabitibu» sum- 
mis colligendis a Rcv.“*> Capitolo , et alila loci» pii» , quam dictarum franchi* 
ciarum liberatami», et liberandarum umiliter supplicaot Domina tionem suam 
Revcrenditsitnam reci pi, et aoceplari,et prò execntione enuocialum Decretimi 
de anno 1612 eretti onU Seminarii in bac Civilale , et prò tota ejus Dioecesi 
et provincia confirmare , et exequi faeere . ut Deus ec. — Firm. = Dec. w Fi • 
ti cut Canio* Giacomini Magitler juratut — Cattura Mìglionieo Syndacut — 
Con « un Martirani Capo Electot — Januariut legala 2.» Ette fui — Domistru 
Cavallo Cauteli. 1 


IV 

Altro decreto per la rapida definitiva costruzione dei Seminario Acheruntino , 
con acccttazione delie offerte presentale da quel Municipio. 

Copia te. = In Dei Nomine Amen — * In «ausa ereclionii Seminarli io bac 
nostra Metropolitana Acberuntìna Civiute , prò eruditone puerorum, tara 
dictae Metropoli» , ejusque Dioecesi» , nempe locorura omnium, Mitionici , 
Ftrandinat » Lateriiae . Cryptularum , Cenutii . Turrit marit , Monti t Carco* 
ti . PitUeii , Bamaudi , romanci , Oppi di , Gentiani, Baiti , TWbti, Cancri* 
lariae , Pur agallai , Pttrapertutae , Lavrentianae , Jntti , Calvelli. Cattrime • 
diani , TYit’tnri , Palatii , ^anefi^turtci . Arami rum , et Catlriglorioti ; quam 
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cjusracl Provincia*, vidcliccl, /emiri*, Tricurict . Potentine , Jnylonae el 
’/uiui ac GVanWa — Visis supplici libello >obis per Dominationcs de Regi- 
mine porrecto , Publieo Parlamento , el Decreto definititi) ereetioni» , utque ab 
aitai» 16 fi per ili." et Jler. m Dominum fflic. record. ZL* Junirimcni Carofa Àr - 
cbir/».* 1 JcherunUnnvt el «UulArruuMiN emanalo, noe non altcnlis piis obla- 
tiotiibus prò huju smodi construrlione facicnda, el puerorutn educatone , in 
codem loco pcraclis ;ac apliludine loci , ubi piunta est designata ; per hoc 
nostrum definilivum Dccrctum decernimus , el providemu* supradiclum De- 
cretimi a praefulo , fel- recor. III. 100 R•*v- ,n5, DofH.°D. Sinienme Carafa Archie- 
piscopo Acherunlino et Mutberaiio , de anno IGVi , emanulum , cujus copia 
nobi» e\porrecla fuil , in aclis, foro, et esse conlirinundum , et debita ut 
lamquam sacrimi et per utile , ut par est , illius vigore con Urna tur , et in- 
struaalur , ac doccantur pucri , ad formata Sacri Concili» Tridentini alio- 
rum qui Saaorum Canuti un» disposinone , pioni perfcctuinamns , conlìrraa- 
mus , et dcbilau executioni demandata concedi imi s , od cujus effettuai, ora- 
ne» oblaliones , disposinone» aliaque ad tam piutn opus condiicenlia , ron- 
tirm;imus , et acccptamus , ac nostrum beneplactlum et asscnsimi praesta- 
mus , ut in solo prope Rcdoiaiii ( nostra ra Calhedraiem , et Metropolita* 
nani , a parte Aquilonari , in qua plauta est designala , Scminariutn predi- 
cluni erlgatur , el coostrualur* Ac proinde, ut facilius, ad ejusdem consu- 
mationem , et perfectionem deveniatur , admiltirau» , et quatenus coiitirma- 
mus deputato* prò tanti opcris constructione electos , sire ecclesiastico» , ut 
suoi He».** tlriusque Juris decloro* et sacrae tbeologiae doclorqueetMagister 
Dominici!* Franriscu» Anloniu* Munir» Canonicus Thei>Ingu4,ulriu* juris do- 
ctor ac Sacrai' tbcnlogiae Magisler Dominus Joseph Canonicus Miglionico , 
l'. J. doc. et Sue. ih. prof. D. Carolus Lavinia Vicarius perpetui»* Curatus; 
si%e laicus nimiruni Dominus D. Autonius Al." Guta , D. ISicoiau» Bigotti, et 
D. Joseph Kolarius Gerard» — Cum facultute a «lieto Sacri Concilii Tri- 
denlini tradita et concessa , qui singoli* anni* nubi* , et successori bus , ra- 
lioncru adminislratìonis reddere tencanlur, rei deputandis a nobis et sur* 
cessoribus , prout prucscnti delinitivo decreto erigi , construi, puerosque re 
cipi , «Inceri , el «'ducaci mandami»* , omnimodo mcliori eie- — Dntum Ache- 
runtiae , va Curia Archiepiscopali, Sede vacante, die IG menai* Marlii 1758— 
JFitippui Jr chili.' Gl inni /icari ai gnn, J " Capitolari» — Benedici** Cenno Can 
«II.' 
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V 

Lettera delta Saera Congregazione de’ Ititi, che conferma le precedenti dispai- 
zioni rutta confezione e distribuzione del Sacro Crisma netta Chicli Me- 
tropolitana Arckeruntina. 

Copia re. — p. IH. et Revme Domine uli frator «-Amplitudini» Tua» 
littori» — Duodecimo Kalcndas Ottobri*» superiori anno IS15 data» super 
distribuitane Sacrorum Olcorum feria quinta in Corna Domini in utraque tua 
Dioecesi quero R P .D Subscriptos Segretariu» fideliler de moro retulerit ili 
Ordinario Coelu Sacrorum Riluum Congregati mi is ad Yaticannm li odierò a die 
roadunato , Emi. et Remi Patrc* Sacri* tumidi» Ritibus praepositi niliil prò 
Dune super expositi» dcccrneudum slatueruut , sed meri puro : Archiepi- 
scopo , qui andito Capitalo in script!» refe rat » et exquisito Voto NagUtri 
Caercraoniarum , ponatur in folio. Ct itaque Sacraci Congregationi» mentetu 
Amplitudo tua exequatur rationes a Capitalo proponendo» trasmutai , ut 
exaretur votimi typis ctiarn cu dead un», atquc super esponili» servando erunt 
a Sacra ip»4> Congregationc definicntur ac dcclarcnlur. Interim Amplitudini 
tuae diuturnam ex animo cxopto felicitatelo — Roroae 25 maji IK-Ttf» — Am- 
plitudini» tuae uli fratcr Amantissimo* 1. L, Cardinali» lUicaru* S. K. C. 
Praefcctus 1. G. Fatali S. R. C. Segretaria» —Per 111. et Roma Domino uti 
Frati Archtapiscopu» Acberunliti. et Malora nen.— Per copia conforme estraila 
dal suo originale esistente in questo Archivio della Chiesa Metropolitana di 
Acereuia , do me Segretario — Carlo Canonico Sangennano — il dì 20 gen- 
naio — Vi è il bollo. 

Copia et. Ad litteros a Sacra Riluum Congregationc sub die 25 maji 
preteriti anni 1 85lG edita», sed non prius, quam idibu» linju» mentis Ianoari 
anni currentis IHÌ7 buie Metropolitano Capitalo Civitalis Acberuntinno esi- 
bita* super distribuitane Sacrorum Oleorum Feria quinta in Coena Domini 
io ulraque Dioccesi ut congruob. responsio diri posse! Decessa esse automa- 
tur, ut ordo texeretur qua brevitate fieri poss.it conlentioiium , quac occasio- 
na m praebuere ut a Sacra Romana Rota Ire» decisione» prodieri ni seni mi uni 
temporum divcrsUatcm , nec non alleo latorum et novilalum , qua» Capita- 
lum Civcsqnc Materno in medium proforre ausi fuerinl , ut jactalam Dioece- 
siiti , uti propriam , ampliare uteumque potutasene — Sriendum igitur ( ut 
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breviter lingula perstringalur) quod Ecclesia Blatera non siculo decimo secun- 

do creda in Calhedralem ab Innocenlio IH sub cooditione « Calhedralem 

Ecclcsium apud M alberare sic duximus slatuendain , ut ea priori Calkedrae 

uniatur » statini ingrate contendere imo aggredì coepit Acbcrunlinatn Dioe- 

resini , et jurìsdictionem Melropoliticam de facto super decem loca, dieta de 

basso , exercere, rum Archiepiscopi»* Michael Sara cenni» temerilalera arguen- • | 

do prenunliavit a lurisdiclionem Virarli Ecclesia* Matcraoae , ejusque terri- 

loriuro non se extondi , atquc carierà omnia loca ad jurisdiclioncm Vicarii 

Acheruntini pertincre » Buie consonai prima dccisio Rotali* die 2). lanuarii 

1C00 sub R. P. D. Mollino, sedente S. M. Clemente Vili, quae post longa cec* 

lamina mandatum odidii do manutendo, cui adnexuni fuil Regioni Excquatur. 

— Capitulum , Civesque Materaoi pltisquam protervi sub praesidio Archiepi- 
scopi Brancaccio, et per aliquot clandcstinos artus super decera dieta loca 
esercito* ad dicium mandatum eludcndum, occasionem praebuere ut edere» 
tur altera Rotali* decisio sub Porapejo Aldrovando 1732 Sedente S. SI. Cle- 
mente XII demandati* purgationem attenlatorum commissorum in «predilli 
mandati de manutendo, cura nova strictissiraa inhibiliooc. — Anno insupcr 
nostrae reparatae salutis 1733 , renuntiato obtorto collo judicio possessorio, 
se ad jtidicium peliloriiim addixerunt de cujos exitu prodiit tcrlia Rolalis de- 
cisio, quae incipit « R. P. D. Peralta— Acheruntinos sire Materanensos juris- 
dictionis super bono jure — Lunae 7 febb: 1735 — in qua praeter caetera , 
leguntur rerba ut sequuntur » luulilìtcr quoque apposilum est, praefata de- 
cem loca longe abesse supra triginta , et quinquagiota roilliaria ab Ecclesia 
Arlieruotina, atque majoretti habere cobaerentiam et affinitalera rum Ecclesia 
Matcrana , cui profeeto subesse acquum est Prompta etiim occurrit respon- 
sio: Vicinità lem sìmplicem constitucrc pracsumplionem et locum hubcrc posse 
in dubio; ncquaquam vero iu concursu immemorabilis possessionis Ecdesiae 
Achcrunlinae ; quae allerius jurisdietionem major» vicinatu subnixam peni- 
lo* repellit ecc, ecc. — Attamen ultra modo pcrvicaciores , et quasi judicio- 
rum ac Rotaliiira decisimi uni ìmmemores, scu polius contemptorcs incepta 
persequi non dcslilcrunl , ita ut post quindecim anno* idesl 1750 S. K. R. 
aliud mandatum cdidil « ut compareant Romae in judicio legilime coram 
nubi* ad videndum purgar! allentata in sprctum litterarum Execulorialium, 
decrelorumque Rota li uni ; et prò eflcctu purgationis circumscribi , cassa ri 
et a boleri omnes et quosruinque actus contrario* desuper gesto* , et ad di- 
cniiduin quare non debeanl se ipso* incidtoe in poeua» , censuras, et srnlCD- 
tias nec audeant, sei» praesumant quemeumque actum jurisdictionalem 
exercere iu Oioecesi Achcrunlina, et signanlcr in dictis decem loci* ecc. ecc. 
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— Nc senno nini» protrabatur, nil dici putatur de conatibu», ne Rcgium exe- 
q ua tur impcrtirelur : nil do oxportatione Archivii a Curia Materana in Cu- 
riato Achcrunlinam de Calliolici Regis imperio , qui cogniti» incplis disce- 
ptalionibus Ci vi lati# Materanen totale per petti tini silentium imposuit. Quie- 
veruni in pace per aliquot aimos , scd triste* hurnorc* iter uni de sonino ilio* 
exciterunt. Nani anno 1 753 sistcrunl se in Tribunali sub nomine Regali* Ca- 
tnerac S. Clarae postulante* , ul ad roajorem comrooditatem decem locorum 
fiere! ab Ecclesia Materana distri b utio Olei Sancii , sub Archiepiscopi Ante- 
nori proleclionc, et patrocinio. Regalia Camera sapicnler , omnibus et sin- 
gulis circumspectis , disposuil » ul fiere! ab Ecclesia Materana per propri um 
territorium, in quo suol duo loca sub nomino Timraari et Picciani: ab Eccle- 
sia vero Acberuntina por suam Diocccsim , non oxclnsis decerci loci* alias 
controversis , quia dìslributio Olei Sancii inter aclus jurisdictionales absqu» 
dubio comprchendilur » — Haec sjnopsis historica, per quam necessaria pu- 
tabalur , ne Capitulum, Civesque Acberuntinos extra modum formidolosi vi- 
derentur , et sino ralìonabili causa cauli in Capitulum , Civesque Materanen- 
sis , senipcr adreptandum super arane» et aggrediendum parato*. Nulli du- 
bium , indiffcrenlem , primo oblutu, videri modum Sacrorum Rituum Con- 
gregalioni ab Archiepiscopo proposilum super distributione Sacrorum Oleo- 
rum feria quinta in Coena Domini in utraque Diooccsi , quia praeserlim 
illa Cerei ex aliqua terra Dioecesis Acheruntioae ab ipso Capitolo Mclropolf- 
tano deputando : hoc quidem tollerabile esset , si ageretur cum alia t quam 
com Civitate Materana , quae procul dubio si non in bac praeaenli , in alia 
certe gcneraliono , praelerìtarura disputationum forsitan ignara snb specioso 
pretexlu uajoris commoditatis decem locorum , quo vocabuìo semper usi 
fuerc , ne dicerenl , ut alterius jura invadereot per facile ad se traberet Sa- 
crorum Oleorum distribulioncin. Nrc praetereundum , Ecclesia* Parockiales 
Catbedrali Ecclcsiae lamquom Mairi , esse subdii:»*. Duo subjectionis indicia 
(praeler Curialem jurisdictionem) saeculis abbine transactis fuerunt Eccle- 
sia» Acberunlin a Parocbialibu* exiblta:Cnum ad praestandam Cathedra» obe- 
dienliam in die fosliviiali* Protettori* S. Canoni», die ! 25 Maii. Alterni» ad 
recipiendum a Maire sua Ecclesia Catbedrali S. Oleum. Non est ergo , cur ta- 
li» praeslanlia hoc tempore dividendo t imo dcspicicuda foret Modus igitur 
Sacra Rituum Congregalioni ab Archiepiscopo propositos erìt scintilla sub 
cinere lalens , quae dato tempore renovaret iucendium. — Audiatur prac te- 
rra, quomodo Caeremoniarum Magistcr de proposito casu censeaU la ut soie 
coscieutiae coosuleret persolvendo Can. adduxit Can. 122 d isti net. 4 de con* 
sagrai ; ubi dicilur « Non licei absque necessitate velcri chrismalo uli , cum 
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novurn baheri potasi » super boa argumcntationcm susm sic prosequitur. Ibi 
dirilur '■ Cubi novum haberi potisi » Ergo cura novnm desit , Sacramcatum 
licite rum velcri ailmioislrari potcst. Dirilur * absque necessitate » Ergo sufi* 
pnnitur ncccssitas , quae vis vitali potcst, ne dura in vasta Diaccisi , ile qua 
agitur , sed et in locis vicinioribus , e. g. propter Ourainum transilum , plu- 
viosura tempii* ere. Ergo non est intelligenda necessita* stride sinopia, quali* 
esse! ipsa S. Otri cocusrgrjUi) feria quinta iu Corna Domini, qui rilus scraper 
et ubique obserrandus, ut statuii S Ponlifex Fnbianus « vetere combusto 
i lirismo reuovetur : sed late snmpta , aliter srqueretur ut si per duos rnter- 
mrdios dies nomili desìi, a fundinnibus Sabati Sancii Fami hi vini meri de- 
bcrcnt, quod absurdtun saperci. Krccssilas ergo scraper supponenda est 
eliara in casa quo S. oleum coiisacraretur in Ecclesia Acbcrunlina , ut acqui, 
las saliera alternative postulare! ; ve! in alio Dioecesis loco juxla nicntem Ar- 
tbiepiscopi. Adjuogit insnpev Coeremoniarum Magislcr quod legerat apud 
filasi u ni Pane » quod si annua sii complelus, et Paiocbus noi um oleum non 
aceeperit, docci Ligmius I. c. * quod si oleum novurn cxpeclanduni ossei prò 
notabile tempus , pula IO. 12 dies, lune licite poteri! conferri baptismus siur 
unclionibus , et posteri unelione suppieri, quia lalis dilalio tal juxta causa 
est , uli possil sine illis ministraci baptismus ecc. eco. Caetcroqiiin bare sen- 
tenti» Sacramentimi Baptisrai respicit, minime vero Sacramcntum Estremar 
Dnctiunis, de cujus es.entia uncliuues sunt : ex quo liquet, posse In ordinaria 
necessitate velcri S.Olei mi ciim novurn baberi non potcst. Ergosi IO. 12 dies 
suOìcerrnt ad paragendum iter a ti vitale Boniae, e. g. Achcruntiam usque , 
non suQicetent vero ad iter cujuscuuique loci Dioecesis, ubi requirunturduo, 
saliera Ires dies? Quod si neglige» lr.s videutur Parocbi ; admonìlionibus, mi- 
ni* mutlis ad preprium raunus iinplendum evocandi, ut scilicet quani cito, 
S. Oleum exporturent , et hoc modo non lurbarctur actns jurisdiclionalU , 
qui per saecula viguit, et vigel, eo magis , quia hoc Capitulum toteral, ut 
uuus sacerdos oleum aecipiat produobus, vcl tribus iucisjuxla eorum vici- 
nitalcm. Ita HagisterCaerimonlarum censet, adjungrns, fugirndas novi tate» 
quae plcrumque pcrirulosaa sunt — Capitulum igilur , Civrtque Ciritalis 
Aclieruulin obsccrant , sicut alias suppliciter obseciarunl Arcbicpiscopum , 
imo Patrcin arceptissimum, nc permuterei dissolvi si non in isla, io gencra- 
lionibus saliera futuris, Ulani eoncordiam inter duas Civitalcs, quam pei 
octaginta circiter annoi intercessisse ex corde lactantur, et barlenusgaudent 
sub provido regime Excell. H. D. Antooii di Narro, et res persistane sicut 
per saecula fucrunl — Deus noster 0. M. Sacrae riluum Congregalioni re- 
|H'ndat gratiain prò sapienti , sancloque Consilio , ut netnpc audialur Capitu- 
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lum , et rationcs proponendo traimitt.it , ut reapse e* obcdicnlia conferii — 
Arbrrontioae die 2) januarii 18)7 — Pro Ecclesia Melropolilanae Cjpitulo, 
pjusque frusta eonlrnver-iia juribu* — Ioseph Maria Cant. Gilio. 

VI 

iMtera a nome deW 0." Ita\ Arcivescovo di Aeerrnza e Molerà per talune 
deliberazioni a prendersi dat liev. Capi loto Acherunlino , e da tptcl Dmi- 
l ionato intorno ad' Istituto elementare preparatorio. 

Copia ec. — Curia Arci vescovi le di Acerenza — Aeerrnza 15 Dicembre 
1851 — Signor Sindaco — 5». E. R-'*" Mona. Arcivescovo, eoa suo venerato 
foglio de' IO del corrente mi autorizza a farle copia di un triplice foglio de 2$ 
p. p, Novembre, esprimente i suoi pensieri su questo Istituto elementare 
preparatorio, per essere di norma alla Deliberazione Deeurionale , che con 
premura si attende. Esso 0- del seguente tenore : 

Signor /'irario Cenerate. » Per quanto sia in me fervente il desiderio di 

■ beneficare codesta Citta Acherunlina , e per quanto sia grande l’ impegno 
« di renderlo efficace a seconda delle deboli mie ferie , non mancano però 

■ de’ forti ostacoli frapposti dagli stessi Acherunlini per arrestare, odiatrug- 
ii gere le opere santo , ed eccitare turbolente. In varie epoche la storia di 

* cotesta Città ci offre fatti clamorosi , a quasi vasti incendi suscitali da pie-* 
« cole scintille , ed ora si preparava un turbine che lm dovuto pTudenlemen- 

* te allontanare , ed cerone il suolo : 

r Ino di codesti Capitolari t venuto qui , facendo discorso del novello 
« Istituto che in vigore di Sovrano Decreto dovea erigersi in Acereuza , pro- 
li nunzio , che finalmente si eia già ottenuto quello che da gran tempo si de- 
« siderava 9 vale a diro , un Seminario in Acercnu. Il vocabolo poi Istituto 
« elementare e preparatorio , egli soggiungeva , é affatto illusorio , e pallia* 

« tiro , ed ha servito solo per adescare , o sorprendere Monsignore , il quale, 
e gelosissimo del Seminario di Malera , non avrebbe giammai permesso che 
« venisse leso in qualunque modo. Sicché, ri concliiudcva , il voto generale. 

« è quello di trasformare V Istituto in Seminario a più opportuna occasione. 

« Questo linguaggio, in bocca di persona qualificata , fece qualche impres- 
« sione nel pubblico ; ma poiché Blatera che mi conosce abbastanza , ba in 
« me particolare fiducia , si rispose da* piu scrinati , che non si poteva mai 
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« sospettare un pregiudizio a questo Seminario , dovendo l’attuale Areive- 
» scovo regolare le cose , ed apporvi ì suoi giusti confini. 

4 Intanto renne qui un altro Capitolare, ed interrogato del mio ritorno 
« in questa residenza, rispose che vi era bisogno di altro tempo, poiché io 
« era occupato nella erezione del Seminario Acheruulino da tutti desiderato. 

• Da altri discorsi poi faceva egli rilevare una certa iattanza , quasi di una 
« vittoria riportala sopra Matera , c soggiungeva che perora i giovanetti riu- 
« eliti iteli' Istituto, erano di numero circa 70. 1 villani poi che condussero 
« qui i Seminaristi Achcruntini co' loro bagagli , nello stalle, nelle cantine , 
« ih! in altri luoghi pubblici si facevano gloria del loro Seminario , per cui 
« non sarebbero stati piu obbligati a ritornare in altri anni in Matera, e sog- 
» giungevano che già il numero de' Convittori era di circa ottintB. Queste 
» voci d' allarme fecero all* universale la più profonda impressione. Dunque, 
«< dicevano tutti , perderemo il Seminario ? Dunque Acerenza aprirà a Male- 
n ra una piaga che non si salderà giammai ? Dunque 1* Arcivescovo si è di- 
« chiarate nostro crudel nemico ? Ed a che tante fabbriche , a che tante cu- 
« re, a che tante spese per accrescere, e consolidare U Cristiana Morale , 

promuovere la Letteratura, c le Scienze , se Acerenza aduna in se la gio- 
ii ventò che deve educarsi ? Qual bisoguo di altro Seminario nella Diocesi , 

• se questo in Matera sarà fra poco capace di ben accogliere più di trecento 
•’ giovani ? Ma ecco poi meraviglia : mentre gli animi erano cosi infervorati 

• nelle loro prcTigenze funeste, avvenne che reingressi i Seminaristi, furono 

• meno del passato anno scolastico, lo ne ignoro il motivo , ma si sparse la 
e voce che i settanta , ed ottanta giovani erano andati in Acerenza , non più 
t curando il Seminario di Matera. 

« Munire le cose erano in questo piede, io giunsi qui. Nel principio tutto 
« Cu silenzio. Indi a poco fui di tutto informato. Ognuno potrà supporre che 
« abbia io detto per rischiarare le ottenebrato fantasie. Feci rilevare la giu- 
« stilla delle mie operazioni , od ì limiti fissati dal Beai Decreto, e dalla 
« Bolla di erezione dell 1 Istituto, soggiunsi che l'età do’ giovanetti si era tts- 

• suta in perpetuo da cinque a dodici anni , c che gli Acberuntini , contenti 
» solo dell'attuale Istituto, non avrebbero desiderato altro Collegio di età 
•i maggiore. Ma malgrado ciò, ogni classe di questa popolazione palpitava, e 
« si fece una deputazione, composta di piu distinti personaggi della Città , 

• col)' incarico di farmi conoscere che Matera nutre , come per lo ionanzi , 
a verso Acerenza, amore , stima , e rispetto, eh' essa è contentissima che ab - 
« bia l'Istituto elementare , giusta il Sovrano Decreto, e la Bolla di eresio- 
« ne ; e che dividerà sempre con lei le consolazioni , ed i vantaggi : ma con 
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« (ulto contegno poi t e rispetto aggiungeva che i futuri avvenimenti pre- 
» detti dagli Arltrruntini Spaventavano questo pubblico , c che Malora fi-J li- 
ti clava io me per eliminare ogni lesione , e seme di discordia , e far perse- 
« vcrante quell'ordine , e quella pace che io ave* conservalo sinora. 

« Mentre che il pubblico si manifestava con tanta subordinazione, de- 
« renza , e rispetto verso di me, ed amorevolezza verso Acerenza , un nobile 

* Atherunlino , stando qui fuori del Congresso , nella mia galleria, disse con 
c indignazione , che ritornando egli costi , avrebbe suscitato una guerra per 
« umiliar Malora , facendo ergere in Acerenza non V Istituto , ma il vero Se* 
o. minario, e che i dritti di Acerenza erano inviolabili. Questa voce serpeggio 
« per ogni angolo di questa Città , ed inasprì vieppiù gli animi , credendo 

* ognuno clic i sospetti erano già realizzati. In altri luoghi egli ripelò lo stes- 
ti se. , ed i dubbi vennero vieppiù a dileguarsi , ed acquistare i progetti vo~ 

« tali gradi di certezza. 

« Dopo ciò cbi può immaginare La mia costernazione? lo l'uomo della 
■ pace per natura, io padre , e pastore della mia Diocesi , io tenero, special- 
c mente verso Acerenza, cui bramo essere attaccalo con benefici, come potrei 
t soffrire cordoglio si amaro, vedendo scissi i Capi luoghi di questa mia di* . 
r letta Diocesi? Dunque sarà possibile ebe un beneficio di un Istituto fatto 
« ad Acerenza, si cambierà in oggetto de) più acerbo dolore, e diventerà 
« spada per trafiggermi! Morirei piuttosto anziché essere in mezzo a duel- 
li lanti, o fuggirei in un cbìoslro il più romito. Ma no, non oso tanto conce- 

* pire , persuaso della bontà degli Achorunlini verso di me. Ori dunque non 
« resta che sempreppiù consolidare rutilalo costi creilo fra limiti della sua 
« erezione, secondo le norme precisate dal Sovrano Decreto, e dalla Bolla 
<i della Canonica Istituzione; ed in pari tempo sgombrare dalla meote di 
m questi miei Materani ogni dubbio che ba fatto insorgere T imprudenza di 
« alcuni Achcruntini. La città di Matera ba fondato in sue la sua fiducia . ed 
« io debbo farle conoscere che non si è ingannata. Ma con più coraggio poi 
«. mi frammetto col vessillo della pace, fidando nella sincerità degli Acherun- 
n tini , i quali costi mi assicuravano che cotesto solo Istituto elementare po* 

« (era appagare le brame generali; poiché era il solo che poteva iv vantag- 
li giare Acerenza , ed era il vincolo solo allo a perpetuare l'àrmonia e la 
a pace con Molerà, e che non sarebbesi qui né pensato , né parlalo di Semi- 
« nario , e di qualunque altro dritto che dalle Bolle Pontificie, o da Sovrani 
« Decreti avesse potuto vantare relativamente a Seminario, a Collegio Levi- 
a tiro , od altro qualunque. Ora se l'ò cosi , io non dubito della buona fede 
« degli Achcruntini , giacché essi non fanno differenza tra parola c scrittura 
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« sia pubblica , sia privata. Io sono tra voi , rd il mio cuore m’inspira il mo- 
« do da tenersi per la perpetua generale concordia. A me spetterà proporlo, 
« e vivo sicuro dell’amorosa corrispondenza Acheruotina. Ecco dunque le 

• misure necessarie da adottarsi per elernizzare in Acerenza il beneficio del- 
« ratinalo Istituto elementare, e per consolidare tra le due Città la contar- 
« dia , o la pace , senza lesione de* rispettivi diritti, relativi a propri stabili- 

• nienti ecclesiastici. 

« Sullo prime il Capitolo Metropolitano sotto la presidenza del Vicario 

• Generale si adunerà in congresso Canonico, ed il Decurionato sotto la pre- 

• sidenza del Sindaco, si unirà legalmente per deliberare su' seguenti punti: 
« 1°. Che il locale detto finora il Castello, ed al presente addelto per l'isti- 
« luto elementare preparatorio , non dovrà mai in qualunque caso, ed in 
« alcun tempo, anche in quello di Sede vacante, cambiar destinazione , ed 

• assumere il nome di Seminario, da rendere menomo pregiudizio a quello 
« di Matera.— 2*. Ed affinchè non possa dirsi che ad Acerenza, od alla Diocesi 
« manchi un Seminario, essendo dichiarato l'attuale Seminario Maturano , 
« si delibererà che giusta la fondazione , ed Istituzione del presente Semina- 
te rio, fatta dall 1 Arcivescovo D- Vincenzo Lanfranchì , il Seminario, ora detto 
« Materano, dovrà considerarsi, e tenersi per Diocesano, come t-ffcliivanien- 
« le è stato finora considerato, e tenuto, malgrado ciò che leggeri nel Sinodo 
« Diocesano. — 3°. Di più , giusta il Sovrano Decreto e la Bolla di erezione, 
« resterà perpetuamente stabilito che fra il detto sostituto ed il Seminario 
■ esistente in Noterà , vi sarà quel rapporto che passa tra il fondamento , e 
« l'edificio sovrapposto, o come una bassa scuola elementare a quella su pe- 
li riore. Quindi il Rettore dell’Istituto dovrà avere con quello del Seminario 
« In Matera una correlazione che ìndichi il contatto immediato de ri spetti vi 
« corpi morali. Per tale oggetto, il Rettore dell' Istituto manderà in ogni 
« principio di novembre il notaraento de* fanciulli che sono ivi Convittori, 
« colle loro rispettive età , al Rettore del Seminario io Matera , affinchè possa 

• questi conoscere il numero di coloro che hanno terminato l* anno duodeci- 

• «in, o loro prossima età. — à°- K<d manifesto pubblicato pel novello Isli- 

• tulo Acheruntino si è detto che i dodici mcui alunnati della Diocesi siano 
i in beneficio de' giovanetti che nel detto Istituto primeggiassero nella Cri- 
« sliaoa morale , e nelle lettere , dopo accurato saggio. Ora però , volendo 
« conservare nella piena osservanza la volontà dell" Arci vescovo Lanfranchì , 
» fondatori* di questo Seminario, dovrà stabilirsi, che gli alunnati delta Dio- 
« resi saranno sempre a piena disposi /ione degli Arcivescovi prò tempore , c 

• che questi soltanto avranno la facoltà di concederli , sia a giovanetti del- 
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•r r Istituto , sia a quelli esistenti in Seminario , a norma de' loro requisiti 
« personali.— 5. » Infine contenta la città di Areremo del presente Istituto de- 
li mentore preparatorio , non piò farà parola in ogni tempo , ed in qualsiva- 
« plia circostanza, di Collegio Lenitico, dovendo la gioventù ecclesiastica 
<* dimorare nel Seminarlo di Matera, sino al Sacerdozio. 

• Ecco le materie sulle quali dovranno raggirarsi lo deliberazioni si Ga- 
« pilolari che Decurii noli. Certamente la saggezza de’ due corpi morali, si 
n ecclesiastico ebe civile , non vi troverà difficoltà veruna , poiché io ne cu- 
li nosco i precisi sentimenti pe’ quali mi sono indotto a cooperarmi por la 
« erezione deirislitulo. Bla se mai vi fosso qualcuno che , sorvolando con le 
« ali della propria fantasia, volesse opporsi a siffatta deliberazione , sulla 
« falsa opinione di non derogare a* dritti Achcnint i ni , o desse consiglio di 
« temporeggiare sino al mio ritorno costi , o palesamento ne ostacolasse le 
a operazioni, allora Ella si compiacerà con tutta asseveranza di far conoscere 
ii a costui eh* egli da) momento si 6 già dichiarato nemico di sua patria. Ed 
« in fatti un ritardo, od un opposizione a quanto bu io sinora ragionevole 
« mente richiesto , mi farebbero senza dubbio arguire , che il linguaggio di 
« pochi Acberuntini qui venuti , sia l’eco di quello della interi Acerenza , e 
«t quindi il mio amore per la stessa Acerenza , ed il mio impegno per li suoi 

• reali vantaggi , andrebbero ad estinguersi , poiché non potrei mai permet- 
ti lere che con qualsivoglia modo si turbi l’unione e la pace ira Acerenza , c 

• Matera, r che questo Seminario sìa menomamente depresso. Ed in tal caso 
» che nc avverrebbe mai ? Oh 1 quali conseguenze che ncu» vorrei prevenire ! 
« Sulle prime sarebbe sparita ogni speranza di UTtre il noto fondo dì Lama- 
« corvetta , che da due documenti che conservo, e quasi riposto a mia dispo- 

• sizione , poiché l’ Emo Ministro non soffrirà giammai che si conceda un 
« (ondo per dotazione di un Istituto divenuto germe di prossime turbolenze 
a tra due città. Oltre ciò ooo mancherei , per mezzo del Ministero , e se oe- 
« corresse , anche personalmente umiliar mie suppliche al ficai trono , ove 
« esprimerei il sunto di questa lettera , e la negativa degli Acherunlini , e 

• facendone rilevare le conseguenze , insisterei o che ti annullasse il Rcal 
« Decreto , o che gì modificasse , aggiungendovi gli articoli di sopra espre*- 
« sali. Pici mio cuore il primo sentimento è la pace, ed é questo il primo bene 
« thè debbo valutare , poiché lo comanda Iddio , e l'esige la società ; e cer- 
t tannate la Maestà del Re (Jf. S ) mi ascolterebbe volentieri ; giacché se in 
« ogni tempo t stata necessaria la pace , viemaggior mente l’è ne’ presenti. 

< Ma no , non voglio credere di essere in tale luttuosa circostanza. Se 

• pochi Acberuntini hanno colla loro imprudenza aperto questa piaga , ed 
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■ hanno dato occasione a questo prolisso foglio , i saggi e prudenti Àcherun 
« tini sapranno saldarla , e cosi appagare il paterno mio cuore. 

c Ella intanto , Sìg. Vicario, che coiti mi rappresenta, esternerà tutta la 
« sua efficacia in persuadere ognuno ad ascollarmi. Acerenxa mi 6 cara , e 
« debbo avere in cuore anche Malora. Al presente lutto è tranquillo, ma una 

• semplice opposizione degli Acheruntini mi farebbe ravvisare un vulcano 
•* prossimo a scoppiare, cd è perciò che qui io non ammetto mezzi termini , 
« parole palliative. Acerenxa è stala sinora nell' avvilimento , ed io bo avu- 
ti io , ed avrò sempre tutto l'impegno per promuovere la sua gloria , con quei 

• mezzi che sono più possibili ad effettuarsi; senza pregiudizio dì veruno, 
•i Ora però il solo pensiero di poterla avere nemica , di farle la guerra , ed 
« atterrarne ogni beneficio , è per me una spada la più crudele che mi trafig- 
« ge. Ma no, non voglio supporlo so l’amore verso di essa mi ha reso cosi «ILI’- 
« fuso; debbo sperare che ne avrò una corrispondenza sul risguardo imj.or- 
« tantissimo della pace tra due Città consorelle, e carissimo al mio cuore. 

Firmato — An 1°. -Irci* 0 , di Actrtnza e Blatera. 
Ella perciò Si g . Sindaco sarà compiacente quando prima congregate so t- 
to la sua presidenza il Dccur.? per deliberare , con deliberazione Dccurionale 
quando dalla prelodata E. S. U . Mons. Arci*”- si è espresso , ed ordinato 
nel so prascri Itomi triplice foglio, acciò io potessi cerzionarla dell'esecuzione 
degli ordini a me imposti. — iN^srio Centrali Fran , m 5nr. J Con." Girard* 
— Al Signor — Il eìg. Sindaco di Actrtnza . 


VII 

Decreto di erezione dtf V Istituto elementare preparatorio , o collegio clericale 
a forma di Seminario ih .ir cren za. 


lire return prò crectiunt IntiUuti elementarit nunaipati praeparatorii t ttu 
Collegi * ecclesiastici putrorum a quinto urqut ad duodecimum affati* «nntim , 
ad itular Seminari Blateroni in fidiate Acfterunlina — 

Asroxtcs Di turco — »Dei et AjXìttolUa* Sedit gratta — Archirpuropui Acht- 
« ninlin»M,etiVfltcrjeuz, ac SJLM. a laiere Consiliariut —Fui in luterana Ci* 
c vitate czislal Seminarium scu Collegi a m ecclesiastico m juxls Concilii Tri* 
• dentini disposi tionrm ab Ill,“st E.« D. v Vincenlio Lanfranco Arcbiepi- 
« scopo Acberunlino et Valevano, anno 1607, eredura riinstitutum ad juvei* 
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tutem rette i (istruenti am , bonisque moribui , et lilterarnm , scienti jrumqiic 
disciplini* irobuendacn , ut io ecclesiastico ministero cligantor , et assumane 
tur Saccrdotes , quia vìgente* piotate, et scionliarum sacrarum cognilionibit* 
pollentes, eccletiaslicam disciplinami «ariani tectam Luerentur, divini Cultu* 
splendermi augcrcut, noe non ad pietatem, et reUgiooem populos, eorum 
cune commissosrite perfecteque infurmarent et nostrae Àrchìdioecosi splen- 
dori esscnt , atquc ornamento ad majorem Dei gloriam , et ad piotati* , ino- 
rumque incremcnlum , aliamoli saeculorutn experientia cunipertum babemu* 
incassum Episcopo* in juvenlole instituenda laborare , nisi a teneri* anni* 
adolescentulorum noia* optimi* ecclesiastici* disciplini* ad piotatemi, religio* 
nemque in forine tur, et nisi vclul in succum, et Banguiocm Catholicac reli giu - 
ni* nostrae praeeepta , monito, et consilia recto ioBtilutione convertat. Nibil 
profecto hoc lutulenti n* , nibil proprio sperimento exlat manifeMius ; nani 
post Adami lapsum gcnus bumanum io praeceps mere saeculorum testimo- 
nio est comprobatum, et unusquisque Intimo suo sensu porci pii *e ad mundi 
volupUie» ampiectomla» et, divini* praeoeplis, ccclesiaeque legìbus postini* 
bili*, ad muodanam sftpientiam , quae apud Deum stillila est , audienitam , 
et assequandam , et ad puerile* nuga», mullifnrìam captatola* ita prontnn 
existere, ut *ine giugulari Dei omoipotenli* ausilio in recto piotati* tramile, 
et in ecclesiastica disciplina nequeat perseverare- — Cam igitur bare ila sc- 
se habeant, neresse duximus , ut praeter Seminarium Matcranum omni ex 
parte optirae conslitutum , et absolutum, in quo tum littori», tura scienlir* 
ecclesiastici* teletta juventus imbola ubere* in Sacro ministerio fruetus lar- 
giendo* , Dei opilulanle gratin, aduc promiltit, aliud ccclosiasticam Colle* 
giura , seu Insti tulum elementare in bac Acberuntina Ci vitate adsurgat , quud 
pueros a quinto aelali* anno recipiat , et complectatur n«que ad duodeci- 
ninni , et in perpetuum sii com Seminario Blaterano connexum , vetul fonda- 
mentum adberet fabbricar supaerpotilae. Hinc puerorum lAtiilutum cecie- 
uasiicum ileme*tare appellatimi**, et preparatori um , quippe quod pucrì 
primi» lilterarum rudimenti* intinteti , pietalisque preccpti* informali , duo- 
decimo ielulis anno vix transacto, statini ad Seminarium Mal erari uni *■ «s 
trasferanl, oportel , ut subliaiioribus lilterarum , scientiarumqii* inslimiiu- 
nibu* operam navenl , et ecclesiastica disciplina magi* mogisqiic inslruantur. 
Hoc autero ila retioenduai, et perpetuo exceuiioni demandanti um praecipt- 
mus , ut si si post duodecimura sciati* annusi adolescentuli in elementari 
insliluto ampliu* commorarenlur, slatini idem inslitulum a primigena insti* 
lulione jam declinatum exislimabitur ; ideoque ejusdem lleclnres veduti Ir- 
gum infractores, et puerorum cducatioui pessime consulente», omni aurto- 
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ritale destituii, srceantur, si duodecim anno* excedenles non amo* cani * et 
imo si nec esse fuerit non espellane FaculU* eniu® concedenti» aliquod definì - 
tum tompus annum la eneo non cxcedens, quo quii possel ivi cominorari , 
Archiepiscopi prò tempore duratami eril. — Hisce mente praeconcepli* opor- 
teb.it , ut praefalum Insti tuium iisdctn constitutionibus Seminari» Malsani 
regeudum, et gubernandum (cum ad instar ejusdem Convictores pucri vìtam 
agere debent) regia esse! auctoritate confirmatum , ut rooralera et politicant 
exis lenti am baberet , et inter ecclesiastica regni bujus Coltegli eooplari poi" 
set. Hinc ad auguslum Ferdinandum Secundum feliciler regnati trai * inter 
Principe*, pielati» , religioni, uiorumque populorum zelo j raei ellentem , 
omnia exponenda curaviraus , et ipse omnibus accurate perpensis , die septi- 
ma Decembris anni 18411 Instiluium adprobavit, et erigendum bisce conce* 
ptìs verbi# decrev il — Accordiamo il n ostro Reai Beneplarito allo Kab'linnto 
di un /milito in Acerenxa , che quell Arcivescoco intende à proprie tpete t in 
apparito locale tenere pe’ giovanetti da cinque a dodici anni , onde predisporli ad 
aure ammesti in Seminario , coll' appresa cognizione de' primi rudimenti, e ben 
aerasi ad im metodico itudio, non eonfaminaro da risi «—Sic omnibus legitìme 
consti tuli* , omnibusque quae necessaria putabanlur, ut potè polis eral in 
veruni iuitiis , diiigenler comparatisi tandem ad mojomn Dei gloriati» , ad 
religioni* incrementum , nec non ad bujus Acherunlinae Ci vitati* , et Archi* 
dioccesi* decoro» , et utilitatòtn promovenda», nos in nomine bujus qui nos 
confortai , cum consilio cujus Metropoli tanae ccclesiae Capitali Institutuui 
dementare ecclesiasticum , et ad Seminarli Materani preparatori um in hai 
civitate Acberuntina , in ampia domo a nubi» nuoc condurla, sed postea ac- 
quironda , perpetuo erigimus , et insliluimus , illique sic erecto , et lostituto, 
reclorcn» oligimus admodum illustrem et Rev.oa Dom. Cantone m Pietragal- 
U , bujus Metropolilanae ecclesiae Catbedralis Canonicum et ad bona autem 
temporalia provìdenda , et curanda , nec non expediendis Instituti negotiis , 
iuxta Tridentinum slatuimus Canonicos ejusdem Metropolilanae ecclesia»* 
ad modum illuslres et rever. Dom. losepbum Pietragalla et Dom. Constati* 
uum Bigotti. Capitulum autem Melropolitanum legitìme congregato™ duo*, 
alios depulatos ad hoc digit nempc admodum III. e Rev.Dominus D. Angolani 
\ itum Archi praesby ter um Genovese, et D. losepbum Canonicum Panni.— Sed 
quamquam Institulum jam crectum bonis slabilibus adirne carrai prò dote 
ad suslentationem alumnorum , illorumque reclores , pracceptorutn , et in- 
servientium , et pueri proprii* stipendiis se se alani , et liberalilate vere ec- 
clesiastica, admodum laudanda, et ad piorum quorumlibct iroitationero pro- 
ponenda bujus Metropolitani Capitali, ex ducatorura quadringcntorum spot» 
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lanca , benignaque largitione ad ordiuarios , ci extraordinarios primo* sum- 
ptu* fariendos, commodi orem busque adbuc vitam traduraot; lame» cuoi 
processu lemporis bona slabilia, vel ccusus, vd rediius , cujuscumquf gene* 
ria ipsi Instilulo erunt assignala, Rector, electique Deputali , nomine ejus- 
dem Inflittiti , propria a uclori la te , corporale!» , realem , ci attua lem po#*e$- 
sionem bonorum omnium, illorumque fruclum redituum el proventuum li* 
bere apprebendere et apprebensam perpetuo retinere ; eosdem fructu* et re* 
•litus percipere , et Insti tuti ulilitatem con ver Cere , cujusque liccntia dcsupei 
minime requisita. Et ita in exeeutionem Decreti Contili Tridentini SS* XXIII, 
Gap. A/7//, de reform. crigirnus , instituiinus , et de bonia assignandis de- 
< revimus — Datura Acberunliae ex nostro Archiepiscopali Palatio, Die deci* 
maquinta novembri* , anni tnilie»ìrai oclinccnlcsimi quinquagesimi primi, 
1H3I. — Ponlificatus SS. Dai. ori. Pii Divina Providentia Papae IX. anno V. 
—Archi presu la tu* vero nostri anno XVI felici ter — Amen — Anioni»* Archi** 
piscopus Acherunlìnus , et Maleranus. — Adcst sigillum Archiepiscopale — 
Cajetanus Canus Lagaia Cancellariu* Archiepiscopalis — Letture , latum , et 
pobblicatura fuit praesen* Decretum eredlonis Instituti elementari* praepa- 
ratorìi « seu Coltegli ecclesiastici puerorum in Civitate Acheruntina in Palatio 
Archiepiscopali in roaosionibus dominationis tute Excdlmae et Rmae die de* 
• imasexta tnensis notembris anni 1851, pracsentibus, domino Cantone Clinni 
doclore legali , et dno Seraphino Tosa doctore utrìusque juris ad id prò te* 
stibus specuililer adhibiiis , atqoe rogatis — Canion Cltnni — Scrnyhin ut 
Pota tette* — Ila etl — Cancellariu* Archiepiscopali* Cajetanus Canu* Lagai 4 
— Concordai cum tuo originali — Ccjet. Can*° Lagaia CanceltS Jrckiepalù — 
/'ita a / Icario Generali frane.* SatS Con. 9 Girardi . 
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I 

tfiwe cenno delia r ita forcine di F/uxcesco IUccbcmda. 

lo studio della giurisprudenza coltivalo sempre con successo in questo 
Reame, ebbe un particolare incremento nel XV1JI secolo,, in cui uomini som- 
mi aggiungendo alla nobiltà della scienia la profondità degli studi rivolsero 
costantemente i loro laboriosi sudori al bcno della società , ed al pubblico 
vantaggio. Tra questi annoverar dorai il Consigliere D. Faiscrso Picca»»* 
nato nella Città di Polla da Carlo, e Crisiina Velinari a 12 Luglio 1723. 

Pia dalla più tenera età si manifestarono io lui i germi di quei rari ta- 
lenti che furono per cosi dire il seguo foriero de' luminosi progressi che illu- 
strarono poi tanto la sua vita o procacciarongli quindi la atima e t* ammira- 
zione de' dotti del suo tempo. Avvedutosi bentosto l’ accorto genitore della 
felice disposiziooe e della squisita penetrazione d' intendimento del giova- 
netto , ogni cara pose a coltivare di buoo ora e con successo le doti singola- 
ri, a le sublimi qualità del suo spirilo. Suo primo di tiramento fn quello d’in- 
viarlo in Kapoll , onde versarlo nella coltura delle lettere . e delle scienze , e 
principalmente nello studio della giurisprudenza , ebe grandemente allora 
fioriva in questa Metropoli. Sapidi e sorprendenti furono i progrossi , ebe egli 
fece no' primi studi, formando lo stupore de' sani più dotti istitutori. Com- 
piuto appena un corso regolare di studi nell’anno 1750 concorse per una cat- 
tedra di dritto civilo nella Cniversilà de' Regi Studi , e nei seguente anno fu 
sostituto nella medesima cattedra per l’ assenza dei pubblico lettore D. Ber- 
nardo d' Ambrosio. Volgeva l’ anno 1753 allorché ad insinuazione del Cano- 
nico Mazzocchi cominciò a trattare nel Foro. Quivi noo tardò a spiegare il 
tesoro di quelle cognizioni profonde, di quella peregrina crudi rione , e più 
di lutto di quella onestà , e nobile disinteresse, che tanto lo contraddistin- 
sero e contribuirono quindi ad acquistargli la giusta riputazione di uno dei 
più famigerati ed incorrotti avvocati del suo tempo. Intrapresa sotto cosi fe- 
lici auspici la carriera forense ancor giovanetto assunse la difesa dello più 
strepitose e difficili causo , ebe la fama de' suoi talenti già largamente prodi- 
gasagli , c con pari celerità c dotti ina io breve egli superò tuli' i suoi con- 
temporanei. Lungo sarebbe se qui far se ne volesse il novero , e seguire mi* 
nulamente tutte le fasi, e le varie vicende della sua vita forense ; basterà sol* 
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(auto farne un cenno , e percorrere semplicemente quelle che maggior gloria 
aUriboirongli e servirono ad aprirgli il sentiero allo più gravi ed importanti 
magistrature , ondo nel corso della sua luminosa carriera lo vedremo succes- 
sivamente insignito. 

Egli fu il primo a plantare le sode massime di regalie , e le norme da se- 
guirsi da' Tribunali in sostegno de 9 drilli della Sovranità, o delle supreme 
regalie , sconosciute fino a quel tempo. E qui è degno il rammentare la cele- 
bre causa del Regio padronato introdotta dal Clero di Bagnara,che egli ebbe 
la ventura di reintegrare alla Rcal Corona. Rei 1756 ad istanza de' cittadini 
di Caltanisetta pubblicò una volumino» memoria per la ri pr isti nazione di 
quel cospicuo feudo al Regio Demanio di Sicilia , lavoro dal quale gran lode 
ritrasse, bella celebre controversia insorta sul drillo territoriale tra la Città 
dì A versa, e quella di Napoli, Egli, sostenne con somma erudizione, e saggezza 
i drilli della prima nel modo più luminoso e dotto. 

V Augusto Ite Cattolico Carlo 111 volendo ricompensare i rilevanti ser- 
vigi , e le luminose ripruove di attaccamento da lui date per lungo volgere 
di auni nella difesa de' Sovrani drilli gli conferì la carica di Segretario del 
Tribunale Misto, facendogli in pari tempo contribuire dal Regio erario una 
gratificazione di ducati mille. Nel disimpegno di questo uffizio gravi e labo- 
riose fatiche sostenne , c non tardò a meritare la stima pubblica e la degna- 
zione Sovrana. Intorno l'anno 1760 fu incaricato della difesa di molle altre 
cause , che con decoro e comun plauso trattò, le quali del pari procacciarono 
gii la rinomanza de' più valenti scrittori giurisdizionali di quel tempo. Tra 
queste annoverar deesi la celebre allegazione sulla Rcal Chiesa della Città di 
Acercnza in Basilicata , all’epoca del 1761 , voluminosa erudita e canonica 
per la contesa tra quella Università o Capitolo, coll’ Arcivescovo Filangieri 
su’ dritti e privilegi di quella Chiesa sostenuti dal Peochcneda nella Reai 
(.amerà di S. Chiara ; quella della Rcal Cappella Palatina di Palermo in con 
traddizioue dell* Arcivescovo Cusani ; l'altra del Regio padronato del Mona- 
stero di S. Benedetto di Conversano; quella infine del Reai Padronato della 
Badia della Trinità di Mileto. bel 1770 in occasione delle quistioni suite tra 
la Collegiata di S. Giovanni Maggiore ed il Collegio degli Eddomadarf della 
Cattedrale rivelò i monumenti onde emergevano i Regi dritti sulla mentovata 
Cattedrale , opera nella quale rifulge la piu fina dottrina , ed una vasta eru- 
dizione. 

Pose in seguilo in esame U vera qualità de* benefici ecclesiastici , ancor- 
ché non fossero di padronato regio , o privato, e nc promosse la devoluzione 
per lo difetto delta fondazione ed erezione in titolo. Raccolse in un volume i 
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punii giurisdizionali risolati a prò della Regalia dal Sapremo Tribunale Mi- 
sto , e nel tempo medesimo diè i lami per la Badia di S. Antonio Abate. Sgra- 
vò il Regio Erario dal peso di pagare due. ‘2000 e più l’anno per lo manteni- 
mento del Tribunale Misto proponendo le tasse sopra i luoghi Pii laicali del 
Regno dietro cui potè introitarsi la somma di due. 8)00 contribuiti per lo in- 
nanzi- Questo lavoro da lui intrapreso in qualità di Segretario dello stesso 
Tribunale , e continuato in quella di Giudice della G. C. lo compì nell’ anno 
1779 da Segretario della Reai Camera in cento e più volumi. 

Lo telo disinteresse , e la costanza da lui mostrata in questo ed altri im- 
portanti servigi resi alla Rcal Corona mossero il Sovrano nell’ anno 1777 a 
conferirgli la carica di Giudice di Vicaria » e dopo otto mesi di servizio nella 
Vicaria Civile lo promosse alla gelosa carica di Segretario della Rcal Camera 
di Santa Chiara. 

In questa carica che occupò pel corso dì quattro anni e sei mesi restituì 
ai Vescovi , ed altri Ordinari più di centoventi rami , in esecuzione del Con- 
cilio Tridentino. Formò iri fine con indicibile fatica un piano per lo stabili- 
mento di un Monte Frumentario da erigersi nelle rispettive Diocesi da* frutti 
delle vacanze» e di gli spogli. 

Gradi il Re le tante e laboriose fatiche prestate in qualità di Segretario 
della Rcal Camera » che volle promuoverlo al grado e soldo di Consigliere » 
dandolo per aggiunto in Consiglio » ed a Giugno dell’ anno 1780 ne prese il 
possesso. Continuò intanto per Sovrana disposizione a funzionare da Segre- 
tario della stessa Reai Camera. 

Logorato dal travaglio e dagli anni e prossimo a perdere la vista per le 
immense fatiche sostenute in qualità di Segretario della Reai Camera , passò 
nel S. R. C. ove con decoro e splendore servi per lo spazio di più anni. Quin- 
di in Novembre dell’ anno 1785 fu promosso a Presidente della Reai Camera 
della Sommaria. In seguito dalla Segreteria di Guerra c Marina ebbe la dele- 
gazione delle scuole Normali » quanto vasta per comprendere non sole le nau- 
tiebe o marittime » ma eziandio le mediterranee per entrambi i Regni di Na- 
poli e Sicilia » tanto difficile per la varietà del metodo» e per la novità della 
materia. In Aprile dell’ anno 1789 gli fu conferita la carica di Delegato della 
Reai Giurisdizione col grado di Consigliere della Reai Canzoni di S. Chiara , 
carica quanto sublime altrettanto spinosa. Il suo testamento può dirsi l’ es- 
pressione vero del suo cuore, contenendo i più squisiti consigli di religione, 
di morale e di attaccamento al Reai Trono , prezioso retaggio che lasciò ai 
suoi figli. A Novembre 1791 fu eletto a Consigliere della Reai Camera di Sauta 
Chiara , cd ebbe la sede prima di soprannumerario , ed indi da ordinario. In 
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uliimo fu innalzalo alla carica di Caporuota ordinario della stessa Reai Ca- 
mera. 

Finalmente a 31 Agosto dell 1 anno 1798 dopo la gloriosa carriera dì cin- 
quanta e piu anni d'integerrimo servizio, prosperato dalla fortuna, venerato 
da tutti , colmo di onori e di virtù cessò di vivere pianto amaramente da' 
suoi , c seguito alla tomba dalla pubblica stima, c dal duolo dell’ universale. 

In tutto il tempo del suo ministero fu prescelto nelle più gelose cariche 
della Corte , e nelle Giunte di Stato di abuso, e di Sicilia , oltre le infinite 
delegazioni c commesse , che in varie epoche ottenne. Fu anche incaricato 
di molli altri interessanti affari di Stalo, che esegui con plauso e sodili sfiniti- 
ne della Corte. 

Tra le virtù morali cho adornarono questo insigne Giureconsulto sopra 
di ogni altro lo contraddistinsero la soda pietà , il disinteresso ed il senti- 
mento di pura morale. Sobrio , pio , modesto , temperante egli formò lo fe- 
licità della sua famiglia , e 1* ammirazione de 1 contemporanei. 

Fimo Paolo Climi. 
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Ai Signori Compilatori dell' Enciclopedia eUtf FcdniaUico per emenda dell’ arti- 
colo- Potenza , riguardante la Metropolitana China di Acerema. 

Non pmlian.ii «uni llktoriri , qm vt roxnvque frotta) 
««npwr in Capitotio locint , ciiero» «ero» et botte» suoi setn- 
p*c «kupertot. Enu. 

La storia al cerio occupa la sana parte della letteratura istruttiva utile 
e dilettevole, ond' è che essa è il ritratto de’ tempi, e degli uomini. Perio- 
di* al dir di Masco Turno « ingrandisce la cognizione umana, e cercando dei 
n mezzi per rischiararla, procara di dare la conoscenza di tutto dò che igno- 
« ra » Sviluppata questa ragione ed in parte illuminala da positive cogoizio- 
ni, la fa testimone quasi di veduta degli avvenimenti e dello vicende succes- 
se da secoli e secoli indietro tra gli ordini e le stravaganze di questo mondo. 
Indi fa si la scienza come l’uomo vissuto avesse da che l'Orbe ebbe moto. Ed 
è vero che vede l'uomo nella sua memoria per mezzo di essa tutte le muta- 
zioni avvenute net Reami e nella natura , come fiorirono, decaddero, o si ri- 
pristinarono. Di fatti da tali cangiamenti il giudizioso lettore si aggiusta le 
idee, modellando gli atti di sua vita si pubblica cho privata. Si conchiude 
che per Tuomo è la storia di sommo vantaggio, che anzi necessaria. 

Per la qual cosa i grandi leggono l’ istoria, e la precettano ai di loro po- 
steri; ed in primo luogo meraviglioso è da alimare il motivo cho li spingo 
ad istruirsi e ad emulare lo gesta degli eroi, i quali si resero V ammirazione 
dello Universo. Quindi So uno leggeva i Commenti di Czsaib; questi la vita di 
Alisaanoso il cassai; quest' altro in Dumo le grandezze di Aoulls; Callo v. 
sulla vita di Lutei u. in Fraocia si formò la giusta fama di uno dei migliori 
Principi di Europa; e da ultimo l' Imperatore N a reuma* studiava Cessai e 
Tscno. Leggono pur essi la Storia per non essere incolpati di vizi da' posteri, 
temendo al dir dì Tacito « la imparziale censura degli scrittori storici ». 

Certamente senza la storia mancherebbe una parte di pruova alle veritA 
cristiano; sicché con quella si concorre ad abbattere l' eresia. D’altra banda 
l'armonia, l'ordine, e la grandezza tra Dio o l'uomo rilevasi puro dalla sto- 
ria. He avviene che allora essa é il gran libro di S. Clxmutb AamuKim 
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scritto dalla inano Divina, il quale non ba che tre soli fogli , il cielo, la ter- 
ra, il mare. 

E con questa lucentissima verità mi giova esclamare che deve essere 
perfetta una tale scienza per non cadere in errori , ed anche per dare uo giu- 
sto modello agli atti umani. Per lo che veridici scrittori bisognerà studiare 
e con sana filosofia. Oltre a ciò per ben apprendersi ha leggi, e più difficile 
è doverla scrivere. E chi mai ignora che tra le fatiche dell 1 ingegno umano è 
la Storia che richiede col metodo una grave attenzione? Più che in somi- 
glianti opere che in altre debbasi tendere a svolgere dagli Autori classici , 
onde con maggiore proGUo influire al vantaggio dell’ umanità ; mentre lo 
scrittore delia presente memoria Don ha scopo di essere autore o scien- 
ziato storico. Egli è sol chiamato a difendere i dritti della terra che gli diò i 
natali, pregiudicati dagli scrittori della emicl opedla dello ecclesiastico. Il 
perche non maucherà mostrare sulla cennata «pera le giuste e mature osser- 
v azioni, per le quali conoscendone la ragionevolezza, faccia certi i lettori 
saper buon grado a render loro le convenevoli grazie. Perlochò si scrive 
non pel coraggio con temerità , ma solo per la ragione della verità* Ci sia 
permesso quindi dire che al quaderno tG.nioiom. 4° stampato in Napoli 1815 
pagina 000-PonszA-Chiesa f J ’e9covitt-Jrlicolo loitoseritto dal Signor Ricotti 
ni Poizsza, precisamente 1* Autore della presente dichiara far glossa e livel- 
lare i paragrafi 5% 6°, e 7*, ove dallo stesso Signor Ricotti si è Scritto appun- 
to male a proposito della Chiesa Metropolitana di Accrenza; bensì proponen- 
dosi il medesimo corno di sopra si espresse, di non andare , cioè, più oltre 
che uou richiede la difesa della stessa e su quelle verità a cui l'arditezza dei 
suoi concetti potrebbe nuocere od alterare la Storia patria, anche in conlra- 
dizione di quell’opera stessa pria coll’articolo l n Auusu in essa scritto. 

Quando lo Storiografo Potentino nella nota (q. 2.») si protestava di 
• scoprire lo vere origini de’ Vescovadi desumendole non da altre pruove 
« di fallo , se non da quelle poggiale a bolle pontificie, atti di Conditi, De- 
« crotali Canoniche, diplomi, c pubblici monumenti non sospetti a*..., egli 
bene in teoria all’uopo si avvisava. 

Ma piacesse al Cielo si fosse tanto verificato per la Chiesa di Accrenza ? 
Perciocché osserverà chi scrive i precetti della sana crìtica richiesta nella 
Storia, facendola piuttosto servire alla sola narrativa de' documenti. Talché 
lungi la declamazione, ed i sofismi, e col solo floc di una migliore istruzione 
sul punto di che trattasi , lo Scrittore cercherà di scansare ogni offesa , ed 
anche il sospetto di parzialità, equo usando giudizio per approfittare del pre- 
cetto di Ecsiaio nell'epigrafe trascritta. Con giusto motivo sembra dunque 
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che a trami rare tal «avio opinaroenlo l’autore Potentino , con meraviglia di 
chi gerite , parlò nel tuo articolo Potimi della Chiesa di Acium , c ciò lo 
convalida la suddetta nota , in cui cerca una scusa non richiesta « Ci si 
« perdoni dunque se in cosi fatte quislionì , non cedendo ad amor munì- 
* cipale , geitiam lungi le sottili invettive , e le scrìtte fatto a .servizio 
« del Foro ». 

Or chiaro si vede da ciò di avere egli osservata ««parzialità. L’ ecces- 
sivo amor municipale appunto 1' ha espresso, elevando di troppo la Chiesa 
di Potenza, c pregiudicando, senza buona ragione alla Metropolitana di 
Accrenzj, la quale a netto pensare, non entrava nel di lui discorso. Ed in 
vero quali sono poi le « invettive e le scritte fatte a servizio del Foro ? » Le 
prime bisognava determinarle , esaminarle, ed indi confutarle; cosi poi le 
scritte del Forol Mi permetta l’Autore che male a proposito ha cercato rifiu- 
tarle. Poiché gli scritti del Foro in cansa civile canonica fanno ampia pruova 
a citarli in documenti; e qui cade in acconcio, che i titoli scrutinati dalla 
controparte in giudizio sono pur troppo assai più autorevoli di quei che per 
secoli furon sepolti sotto la polvere degli arcbivii-Adunque le strepitose cau- 
se agitate si fieramente tra Acerenza e Sfaterà ai passati secoli presso te 
Corti di Roma c di Pispoli accreditano e fanno più valenti le ragioni ed i do- 
cumenti di Acerenza ; poiché decise in favore di questa per quei titoli bollari 
discussi tra uomini illuminati, e verificati nel contrasto giudiziario colla con- 
tro parte; e nel giudizio, al dir di Bunuv « Le basi delle leggi sostantive 
« o principali, vengono confirmato dalle secondarie leggi detto oggettive, 
« istromenlali , o secondarie. Quindi tanto appunto fa l'opera finale de’giu- 
c dicati con sentenza, con decreto, con precetto, o con mandato u ( Cupo f.* 
Rag. gtn. Sulle pruove), 

È dunque noto che Acerenza, in Ialino Jchtrontia ed Jehtruntia . è ai- 
listata nelle antiche geografie ed istorie universali , e Unto prima che dopo 
i tempi della Repubblica di Roma- Indi Citi* antichissima ed anche Capo della 
Lucania; di modo che Oziato, Tito Livio, Sr&isoifi, Fusto, Lccio Floro, 
Pavllo Cannici Cassisi**, Sicosio , ed altri , come riferisce Glcimo Italia Ai* 
tifila Cap. 4° p ag. 4124 e seguenti, la notano tutti Città r inultissima , corno 
similmente viene segnata anche nella Storia Universale della Società in- 
glese dal principio del Mondo fino al presente . ricavata da fonti originali di 
Autori classici con carte, rami, e note tradotte dall'idioma inglese nella Città 
di Pispoli 1741 (voi. 4*, parte 10* lib. 3.*) Istoria Romana, Capitolo I* 
Antic. Stai, d’ ltal. sino alla fondazione di Roma Sez. I . descriz. dell' Hai. 
pag. 2817 — Magna Grecia— Colla carta topografica corrispondente la stessa 

ri 
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pagina — Spuha . Ztaunia, Pcucclia — Cidi rinomate — Affrontici, Lanu- 
ti um, Salapia . Barium... Oggi Merenu t, Canata, Salpe, « Bari... 

Fin dal tempo degli Apostoli abbraccio Accrcnza la fedo Cattolica, coste* 
clic nel terzo secolo da S. Marcellino Fon te lice Sommo fa essa eretta a Vesco- 
vado con estesa Diocesi, come si riscontra neIPtJcacixio, Cmoktrìli, e tanti 
altri autori. Nel primo Sinodo romano celebrato nel 4 VJ sotto Sinico Som- 
mo Pontefice trovatLsolloscrilto Giusto XIV Vescovo di Acereaza , come ri- 
levasi da vari accennati Storici, e vien confermato da Ciato a $<tniv Pattilo 
Geogr. sacr. pag. 58 tit. nolit. antiqua Episcoporum Italiac, sub verbo Apu- 
Ha ; c da Giureconsulti CrUao o Gqasuks al Ub» 5° de decretali tit. de CU rie. 
cenjvg. Cap. 6 .• 

E però nel quinto secolo corno nei posteriori T impero Romano diviso in 
Oriente od Occidente fu continuamente agitalo dalle guerre civili , dalle in- 
cursioni estere, e dalla emula Costantinopoli , onde i Patriarcati pel Sacer- 
dozio soffrirono non differenti fasi; ecco perché le guerre tra Principali e Du- 
cali nelle Provincie produssero incendi e rovine : né tali disastri cessarono io 
Italia ebe dopo la discesa in essa di Czau> Macho. 

Ed in vero negli attriti politici c guerreschi successero appunto le demo- 
lizioni di molte vaste Citta, ed in seguilo le erezioni di tante altre su quello 
rovine. La qual cosa per tali circostanze molti privilegi si videro cangiali e 
detratti , e le emulazioni accanite; quindi non di rado la narrazione anfibo- 
logica do' fatti storici , o parziali tra gli autori delle Cronache di quei secoli 
guidati da opinioni false, o almeno dubbiose. Tali inesatte descrizioni ban 
recato ai posteri impaccio a rintracciare la verità, e spesso non si è riuscito 
che vederla oscuramente tra lo tenebre di quei tempi- 

li che conviene osservare ,che le Chiese delle nostro contrade» per veri- 
tà confuse furono Ira ’l Patriarcato Greco, o’I Romano. Ed è anche perciò 
che non devono confondersi le disposizioni provvisorie , lo quali erano det- 
tate dallo circostanze transitorie, colle diffinilive dietro certi convenl. Hnvvi 
di più ch’era lusso del l'Impero Greco, come del suo Patriarcato, di ogni sem- 
plice Chiesa elevare un Vescovado almeno, oltre gli Arcivescovi, i Metropo- 
litani , ed anche i Patriarcali. Da ciò ne avveniva che appena occupilo un 
tratto d’Italia erigevansi le Chiese indistintamente a quelle dignità. Ma quasi 
sempre però tali disposizioni non ebbero positivo effetto po’ cangiamenti 
istantanei che rapidamente succedevansi co* Calli della guerra, o per le op- 
posizioni ebe mostro valisi dalle Chiese fedeli al Romano Pontefice. 

Perloché nel caso in disamina il Vescovado di Àcercoaa ai tempi di Lio- 
« sopranominato il Filosofo, dopo la caduta di Foxio dal Patriarcato di Orien- 
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te oell'887 (lj «otto l’Impero di Liosi A riuso fu disposto appartenere all'O- 
riente detta Chiesa, mentre prima era sotto il trono Romano. 

Nilo AncanusDam nel suo trattato dequioqueTbronis Patria rcalibus (2), 
ed EmmanueleSaxLTaiTB (3) fanno menzione precisa delie Chiese appartenenti 
al Romano Patriarca, e di quelle gli furono tolte dal Patriarcato di Costanti* 

, nopoli. Tra le altre trovasi appunto la Chiesa col Vescovado diAcerenza, 
come rilevasi da’ seguenti termini « Erat et Smela Sevcrina Metropoli» ha- 
u bens , et ipsa sub so varios Episcopatus Callipolin , Asvla , Jehtrontia et 
« reliquas, et sunt bae Ecclesiac descriptae in Tartina Nomo-Canonis sub 
a Trono Costantinopolitano ». 

E la Novella di Liou , conforme al detto di Nilo, ne fece la pianta per 
notizia di tuU'i Vescovi e de’ Metropolitani sottoposti al Trono di Costantino- 
poli. Benché nel luogo appunto num.° 49 viene collocalo il Trono di S. Se- 
vcrina co' Vescovi sufTraganci al numero di cinque nei seguenti termini espres- 
si — Set trina* , — Calabriae — 4 » Furiatemi* , 2 " JeereutìnuA, 3* GtilUpo- 
lilanus, 4 ° 4tt\jUirum. 5 * CaUrottUrì*. 

Laonde si pongono appresso quelle Metropoli le quali non hanno Trono 
a se soggetto < cioè non hanno Vescovi suffraga nei; e fra le altre nel n. 55 si 
« nota. Ofronfo 55— lljdruntino qui subait, nullo* e*l Thronus u. 

Di fatti colle testimonianze di tanti incliti Autori Storici il menzionalo 
esposto trovasi registrato nell'opera del nostro dolio Pnrao Gussofi, e quin- 
di ben provato (4). 

Ecco dunque in contrasto restarono tali disposizioni tra 1 Romano Pon- 
tefice che si opponeva all’ ingiusta pretensione sulle eeanate Chiese col Pa- 
triarca di Costantinopoli. Ed è perciò che ben la potenza Orientale cresceva 
nel civile, e per abuso voleva crescere anche nello spirituale, ragion per cui 
pretese colla forza che le Chiese conquistato sull’Occidente riconoscessero il 
Patriarca Costantinopolitano, il quale pretendeva di essere riconosciuta. con 
sua Bolla di confirmazione, odi novella consacrazione con ordine di obbedien- 
za in tutto ciò che riguardava lo spirituale, come nel temporale sottomesso 
erano aH’lmpcrstore di Oriente. E siccome estesa autorità esercitar pretesero i 
Patriarchi di Costantinopoli sulle Chiese ed i Vescovadi di questo Regno, viep- 


ci) «oc. di Lton.’tom. I.jure Gre*- Bum. - Liu àlmw <1-* Eccl. l*cui. m Orien. 

jierpcl. coni. pag. E AÈ5 dell' *13. 

(i) Aiuc. loc. cU. c*p- IO e «pi il fog. 410. 

(3) Antiquil. illusi. 1113. 

(1) Mor. Civ. Ioni. I. liti. 0. csp. 7. *21 , 422 , 433. 
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più so quelle di Reggio e di Sanseverina , ore fu aggregata Àcereoia ; come 
pure su quelle di (Uranio: ecco perchè a Reggio Metropoli si assegnarono 
tredici suffragane! , ed a Sanseverina quei cinque , come di sopra si disse. 
Sicché Otranto poi restò senza trono. 

In fine eccoci al tempo di Niciroao Foca, anno Patriarca in Costan- 
tinopoli Polis ero ; al che dispose questi aggregarsi ad Otranto , eh’ era senza 
trono , » Vescovi di Aoerenza , di Turcico, di Gravina, di Malcro, e di Trica- 
rico quai suffraganti ; la consagrazione de’ quali, come narra Lcnr Bainao Ve- 
scovo di Cremona , volle che al Metropolitano d’ Otranto s'appartenesse (I). 
Laonde ordinò i divini uffizi in Greco , e non piu in Latino, come altri privi- 
legi concesse tanto ad Otranto che alle altre Chiese Vescovili della Puglia , c 
dello Calabrie (2). 

Ed è vero cho imperanti gli Ottoni nell' Occidente s'impegnarono toglie- 
re le gravezze imposte alle nostre Chiese dal Patriarca di Costantinopoli , e 
ridurle come prima sotto la giurisdizione del Patriarca Romano. Perciocché 
fu spedito eoo tale incarico all’ imperatore Futa il detto Luct-Braitoo Vescovo 
di Cremona all’epoca appunto del %8 — Nulla si ottenne ; ond’è che una 
tale santa operazione era riservala ai nostri Principi Normanni, i quali in ap- 
presso effettivamente ripigliarono in favore del Trono Romano tutte le Chio- 
se che volevano prima usurparsi da Costantinopoli, le quali per verità non 
mai I' ubbidirono per lo scisma tentato dall’empio Foca Imperatore (3). 

E con queste lucentissime verità isteriche mi giova coochiudcre che 
l'autore Signor Ricotti cadde io errore nello scrivere cosi nel paragrafo se- 
sto deirarticolo-Ponsxi-dcll’EscscLoriDiA diil’ Ecclesiastico , assumendo per 
titolo autentico la Commissione dì Lcit-Drakdo. Ci conviene osservare di 
non esser vero che quest* è il documento da cui gli storici , in ispexie il det- 
to autore , fan dipendere le erezioni di novello aedi in Lucania , « distraile 
« le antiche nelle nominate Città cho non l' ottennero per lo innanzi , e de- 
« ducono da esso che la Chiesa di Potenza, comunque vicinissima a Trica- 
« rìco ed Acercnza , sino ai tempi di cui parliamo, fu sempre soggetta im- 
k mediatamente al Romano Pontefice; ed il Patriarca Costantinopolitano non 
« pretese averne dritto alcuno. Ma in questi tempi Grumento non era più, co- 
t me si è dello ». 

Dilani egli per dare un esatto giudizio su quel citato suo documento 


(1) Leti- 6. Irg. ad Pbnc. Vili. lib. 

(1) tfcm. 1 . «le Arcbicp. Unii, 

{3} Cux. Ittor. ci». Kb. 0. c»p. 7. (dg. 4i7 uxn. I. 
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doveva prima interpellare alcun intelligente di Acerenza, ove non 
cultura civile, indi esaminare scrupolosamente se Acerenza era, o pur no 
Vescovado anteriormente aH’opoca del mandato di Foca a Pouarro: indi se 
Lcit-Brisdo nella sua missione fosse stato concludente; e da ultimo riscon- 
trare i Bollar!, le Decretali, le diverse Cronache, e le autorità tante e tante 
su diversi celebri e benemeriti istorici che scrìssero su dì Acerenza, c su l’an- 
ridetta Commissione del Vescovo di Cremona. 

Per le quali cose chi avrebbe conosciuto certamente che la detta delega* 
zione fu piuttosto per sedare gli attentati e lo Scisma del Patriarca e dello 
Imperatore dell’Oriente contro i dritti ed i poteri di Roma che ha per si lun- 
go tempo avuto colle armi il dominio di tutto il Mondo, e che dopo anche il 
tenne colle leggi e colla religione? Dunque è conosciuto nella Storia che Foca 
imitatore di Laoirs Isacrico accendeva guerra sterminatrice a Roma per con- 
quistarla e per propagare in quella Chiesa la sua eresia. Il che il Vescovo di 
Cremona fu delegato a spiarne ed impedirne i passi; ma non gli riuscì, come 
si disse. Qaindi a giusto pensare non successero le novità pretese sulle Chie- 
se ad Otranto assegnate. Quindi ò cerio pure ciò che riguarda la Chiesa di 
Malcra a Vescovado eretta; ma luti’ i Bollati provano la preesistenza del Ve- 
scovado di Acerenza da secoli e secoli prima di Matera , poiché questa non si 
è riscontrala ne’ citati Cataloghi di Nilo, o nella nota del suo trattalo de 
quìoque Thronis-come da Allacci e da Elusesi* Scheltsats. E di fatto si ri- 
scontra da’ Cataloghi delle Chiese maggiori del Patriarcato di Costantinopoli 
composto da molti imperatori Greci, e dall’epoca dell’ ottavo secolo sotto 
Laosa Isacojco sino alla fine del deciroolcrzo secolo regnante Anpaomco Palba- 
toco Seniore, È certamente che i detti Cataloghi li trascrive in parlo l’ au- 
tore della nostra Storia Civile, Piano Glissons (I), e piò a lungo esattamen- 
te V altro egregio Monsignore Ammisi (2) Idruniino , fui tubtit nullu* at 
Ttironu*. 

Per lo che Matera nè scismatica ni legittima tanto da’ citati documenti 
che prima comparve mai per Vescovato, se non che dopo l’epoca del 1204 sot- 
to I snodino 3 * e solo fu essa notata come terra Diocesana soggetta ad Acorcn- 
ts. Ond’ 6 che se parlasi nella delegazione di Letr B&ahdo di Matera, si persua- 
da ognuno che si parlava della Chiesa Vescovile di Martorano, e non già Ma- 
terana. Si conchiude in fine che Matera per le vicende di Acerenza fu da I*- 
socsazo 3° nel 1203 aggiunta come Concaltedra soggettiva alla ridetta Ace- 
ti) Toat. I. Itti- 6. csp. ulLmo fina?. i pag. 430. 

(i> A*wm. 
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rema. Ciò rilevasi da alti autentici, da Bolle Pontificie, e decreti riportati e 
verificali oe’giudial presso lo Corti di Roma e Napoli (I), 

È risaputo altresì che il grave attentato di quello Scismatico Imperatore 
Foca non ebbe alcun effetto, poiché egli fini di vivere pria di eseguirlo , al- 
l’epoca del 909, come parimenti nel 970 mori pure il Patriarca PoLims ; pa- 
gando cosi entrambi il fio dell’offesa alla vera chiesa Apostolica, ed a questi 
successe più empio il Patriarca Michele Clkclaiuo, il quale ardi di scomuot* 
care tulli Latini, e finanche il Pontefice di allora Uosa IX (2); restò quindi 
Otranto col nudo titolo di Arcivescovo senta pretendere alcun possesso di 
ronsacratione , odi altro dritto assegnati da Pousm su i cinque Suffraganti. 
Ciò scrisse appunto il medesimo succitato Monsignore tinnii (3) * Non entm 
« legitur llvdr untimi» ullum ex bis Bpiscopum consacrasse, ac prolude in 
ii ip*a graecorum diathyposi llyd runlina Ecclesia inter eas Melropolitanos re- 
« rensetur, quac suffraganeis Episcopi* rareat * onde certamente nessun suf- 
fraganeo Otranto ebbe mai dietro quella insolente impresa; bensì Acerenxa 
era in allora Vescovado suffragane*) di Salerno (4) designato a Santaseverìna 
per Costantinopoli ; indi restituito a Salerno , e poco dopo fu eretta Metro- 
politana. 

È dunque quel documento citato dal Signor Ricorri meno storico di 
quanto Egli lo credè all’uopo per erigere a Vescovado in quell’epoca Aceren- 
xft, c gli altri di Tursi, Gravina , Maceria , e Tricarieo. Di modo che più per 
equità potrà credersi quell’ordine privilegialo di consacrare dette Chiese a 
suffragane? , cioè di consacrare esse al rito Greco , elevando tra le antiche 
anche Maceria, ossia Malora, ciò che, come si dimostrò, non ebbe alcun 
effetto. 

Fin qui sull’articolo fi* e su la nota allo stesso apposta dal Signor Ricot- 
ti. Or si esamini in seguito ciò che il medesimo autore ha scritto noi paragra- 
fò 7* in ordine alla Cussi »i Aerassi*. Non s’ignora che dallo smentito e di- 
scusso paragrafo sesto, Polis ut* Patriarca sublimò ad Arcivescovado la Chie- 
sa di Otranto col privilegio e la facoltà di consacrare in suffraganei Acerenxa 
e gli altri quattro Vescovadi , quindi come si vuole in questo strano caso fu 
eretta a Vescovado Acerenxa in quell’epoca del 980 ; e qui cade il considera- 


(1) Iluel. voi. 7. S«or. timer, voi. 6. gang. t>. tip. 34 pag. 33*0 e U*x blor. «W. tom. I 

(2) Già*. Sior. Civ. lib. 8. cip. I • tona. I. pà$. 467. 

( 3 ) Ik HaUat Storiai Scriptor. \om. 3. c*j>. 10 v. il 

(4) l’unii, li. sk. de Ardmpi» Saler. Gus. stor. Civ. lem. 1 . lib. 8. c. 0. (Mg. 513 Mac. 
Ot Sii. 074. 
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re che si legge al contrario nel paragrafo quinto scritto dal succennalo auto- 
re Signor Ricotti nell’ articolo Polenza , che sotto il Pontificalo di Papa Gio- 
vanni 8° nell’ 832, ed 878 Pietro Vescovo di Acercnza si recò nello vicinanza 
della distrutta Grumento dal prete Probo , il quale conservava 1’ ossame del 
martire S. Laviero , e mediante i buodi uffizi di Boemo Oriente ebbe quelle 
reliquie nella metà del Corpo Santo , che rimise in uoa chiesa fuori Aceren- 
za , che poi « il successore Vescovo Leone la trasse trapalandola in Città , 

• edificando al Martire l’altare nella Basilica di S. Giovanni Battista, ove 
« continuò i suoi miracoli ». Imperciocché nel paragrafo 7° con sorpresa poi 
rilevasi che per la prepotenza di Sicone Principe di Benevento pria Castaldo 
di Acercnza questa venne eretta a Metropoli laua nell' 81 7, assegnandole per 
suffragane! i Vescovi di Potenza, Venosa, Tursi , Tri carico , o Gravina. Per la 
qual cosa Acercnza nell’epoca dell’ 817 era Metropolitana , in quella dell’873 
era Vescovado, in quella del 908 fu eretta a Vescovato suffraganeo di Olran* 
lo. Adunque è vero che tali assertive sono in contraddiziono tra loro. 

Fin qui marcale distintamente le su espresse veridiche narrative stori* 
che, or cade da sé il quadro esposto in detto paragrafo 7° della classificarlo* 
ne delle Chiose moderne ed antiche. Rimane quindi dimostrato che Mtrenza 
deve per ogni ragione segnarsi, come la fa sempre, tra le Chiese antiche , e 
non mai tra le moderne. 

• Oltre a ciò è auliranonico quel titolo di Metropolitana di cui si è voluto 

decorare Matcra unita alla Chiesa di Accrenza. Colla Bolla di unione fu sog- 
gettiva , che avvenne nel 1203, come si disse, essa non ebbe Dieresi o parte 
di essa. Quindi fu sempre tutta di Acerenza con piena giurisdizione tanto 
sulle Diocesi che sulle Chiese suffragane*. Si conchiude aduoqae che non 
possano senza conlradizione cronologica giuridicamente consìstere due Me- 
tropolitane unite. Per la qual cosa sarebbe assurdo di aversi due Tribunali 
di appello per una stessa Provincia. 

Pcrlochò , cittadino di Acerenza lo scrittore della presente memoria cri- 
tica, espressa al solo oggetto di confutare ciò che è piaciuto dirsi dal signor 
# Ricotti in pregiudizio di Accrenza nella Enciclopedia deli EecUtiatlieo , stima 

moderazione, e superfluo Uill'altro aggiungere sul giusta e legittimo merito 
dell 1 antichità, primaria c dei privilegi della su nominata Metropolitana uni- 
ca in Basilicata. Piace eziandio riferire che egregi e chiari scrittori in ogni 
epoca diffusamente trattarono la storia veridica della Città in discussione. 

Dalle cose fin qui accennate, chi amasse ulteriori e vere notizie steno- 
grafe della predetta Chiesa Acheruntina, non dovrà arrestarsi in leggere Par- 
licolq — Pottnza in della Sncicloptdia, potendola riscontrare chiaramente da 


Digitized by Googie 



f 


7 


- 96 - 


tanti documenti cronologici, Bollar! pontifici, decretali e dispacci fino all'at- 
tinta epoca deH’antipassato secolo, quando furono in giudìzio esposti dall'esi- 
mio Giureconsulto Napolitano D. Fauicasco Peccmjtlda di f. m. , allorché que- 
sti difese le ragioni di Accrenza con somma fermezza e giusto dritto. Da 
tali documenti potrà rodersi qual' è Acerenza, quale Muterà , c quale in 
fine Potenza, tutte c tre Città note dell’ antica Lucania, oggi detta Basilica- 
ta. Poiché Accrenza risorse dalle antiche rovine per opera indefessa dei suoi 
zelanti cittadini , ora è tutta intenta a sempre più migliorarsi. La stessa è si- 
tuata in mezzo ad un esteso territorio profìcuo di ogni prodotto , ed irrigato 
nello pianure da due torrenti ; ed è al termine di una trarersa rotabile che 
congiungc la consolare Lucana coll'altra simile per le Puglie a Spinazzola, 
dichiarata la stessa con più Sovrani Rescritti Trater ea Protinciale. atteso 
r utile c *1 giovevole commercio di una facile comunicazione che si apre coi 
tre mari che bagnano il Regno e colla Capitole. Inoltre è decorata di gran- 
dioso c vasto tempio come Chiesa Metropolitana con estesa Diocesi di venti- 
cinque luoghi , c quattro Chiese suffraganee. Quel tempio sembra un edifi- 
cio piuttosto di opera Romana che Gotica. Vi esiste pure fiorente un Istituto 
a forma di Seminario per I* educazione di giovanetti . approvato con Decreto 
Sovrano, o canonicamente con Rolla eretto. Il progresso nelle scienze ele- 
mentari è prodigioso. I fabbricati de' cittadini proprietari si migliorano alla 
giornata, ed il tutto in complesso fa felice augurio di un più prospero av- 
venire. 


Il Regio Procuratore Diocetano e Sindaco di Jcerenza 
PtzTso Paolo Glishi. 
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